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Potranno tagliare tutti i fiori, 

ma non fermeranno mai  

la primavera. 
Pablo Neruda 

Foto: Silvio Mencarelli - La primavera di Praga 
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        lotta e contemplazione 

“Vedano la vostra bellezza…” (Mt 5,16) 

Quando Dio le disse che sarebbe stata la madre del Re, Maria disse di sì defi-

definendosi “la serva del Signore”. Nella tradizione dei chiamati della storia 

sacra, infatti, la forma più alta del regnare è il servire. Nella nostra società, 

affetta da anoressia di Scrittura (e lettura!), accade l’opposto: chi riceve un 

titolo si sente superiore, non pago ne cerca un altro, costi quel che costi, si 

tratti anche di calpestare gli altri. La sete di potere, la scalata al successo, 

l’avidità di denaro, non sono solo titoli di giornale ma sogni che animano il cuore 

di uomini e donne, adulti e giovani, persino adolescenti. Si è disposti a tutto pur 

di avere l’ultimo modello di smartphone. Tutti cercano la bellezza. Prolifera 

l’industria cosmetica. Uomini e donne dai volti spenti e dai corpi di plastica. Se-

polta sotto la coltre della ricerca affannosa del nulla, sotto il culto di nostra 

signora “vanità delle vani-

tà”, deve pure giacere 

ancora la grande bellezza. 

Essa non è solo il titolo ad 

effetto di un film di suc-

cesso, ma la qualità 

dell’anima umana. Ne par-

lava già Teresa d’Avila nel 

suo Castello interiore, 

molto prima di Sorrenti-

no. La grande bellezza 

abita il cuore dell’uomo e 

sta nella capacità di tra-

scendere le cose senza 

farsi fagocitare da esse, 

sta, come dice Francesco, 

non nell’occupare posti, 

ma nell’avviare proces-

si.☺            

la vera bellezza 

Luigi Mastrangelo:  Heaven 

Occhio all’etichetta sulla busta: c’è la data di scadenza dell’abbonamento. 

Grazie a quanti ci sostengono: siete al nostra unica fonte! 
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dal dolore alla lotta 

20 3 

Mentre il Molise annaspa, ancora 
incapace del colpo d’ala che tutti si aspetta-

no, l’Italia cambia i governi che vogliono 

cambiare l’Italia, l’Europa si prepara al 

nuovo parlamento la cui conformazione non 
può trovarci indifferenti e in diversi comuni 

si dovrà scegliere, con le amministrative, tra 

galantuomini e profittatori, mi rivolgo a voi 
familiari delle 28 vittime perite dentro la 

scuola il 31.10.2002 a San Giuliano di Pu-

glia perché vi ritengo interlocutori importan-
ti per il futuro del Molise e non solo. 

In più occasioni gli articoli 

pubblicati su questa rivista hanno 

urtato la vostra sensibilità. Me ne 
rammarico perché il nostro intento 

non è quello di provocare la vostra 

suscettibilità, quanto di poter veder-
vi finalmente uniti e combattivi 

intorno alle sfide che riguardano la 

nostra storia. Isolatamente non si va 
da nessuna parte. Insieme si possono 

sconfiggere politicanti e multinazio-

nali, come nel recente caso delle 

12mila manze della Granarolo. È 
sulla vostra umanità, forgiata dal 

dolore, e sulla ritrovata passione per 

la collettività che vogliamo fare affidamen-
to, perciò permettetemi una parola franca, 

forse dura, assolutamente non irriguardosa. 

Da parte vostra non vorrei una alzata di 

scudi a priori, ma un confronto appassiona-
to. 

Il dato incontrovertibile è il crollo 

della scuola con le 28 vittime. La necessaria 
individuazione delle cause che determinaro-

no la distruzione dell’edificio è indispensa-

bile per evitare il ripetersi di eventi luttuosi, 
ma non può essere, però, più importante del 

sangue che ha unito nella stessa sorte i morti 

e del dolore che accomuna i vivi. Come è 

possibile allora che vi ritroviate separati, 
rivali, addirittura antagonisti fra voi che 

avete subito lo stesso dramma? Questa, a 

mio giudizio, è una seconda tragedia. E 
allora un comitato che non aggrega tutti può 

avere credibilità piena quando prende posi-

zione? I sopravvissuti con i loro familiari 
non sono un mondo a parte; dovrebbero 

essere, invece, una specie di secondo cer-

chio per dare man forte a quanti sono rimasti 
improvvisamente privi di un affetto insostitu-

ibile e irrimpiazzabile. È concepibile questa 

aristocratica freddezza ai limiti della soppor-

tazione quando non diventa esplicita contrap-
posizione? L’aggregazione è fondamentale 

per essere non solo più forti ma per aprire 

strade irrichiudibili alla verità. 
Le madri di piazza di maggio ar-

gentine, che si sono viste sottrarre i loro figli, 

hanno trasformato il dolore in lotta, la lotta in 

amore. Il vostro dolore è diventato lotta o è 
rimasto solo rancore, frustrazione, incapacità 

di guardare avanti? La stessa ricerca di giusti-

zia, un vostro cavallo di battaglia, non è con-

taminata da sterile vendetta, andando così 
oltre il desiderio della condanna dei responsa-

bili della scuola e il risarcimento quantificato 

in euro? Le altre lotte da voi sostenute, pur-
troppo, hanno avuto scarsa visibilità, quando 

non sono state completamente ignorate. Le 

madri hanno trasformato la lotta in amore. 
Passione per la vita, per ogni vita. Prioritario 

allora non è l’adesione ad uno schieramento 

politico o peggio legarsi al carro del primo 

capopopolo che seduce con quattro moine, 
che sposa la nostra causa per raccattare un 

po’ di voti e mantenersi a galla, quanto il farsi 

carico di situazioni drammatiche apportando 
tutta la forza vitale di cui si è capaci per non 

far morire la speranza. Da voi ci si attende 

sostegno a tutti quelli che rivendicano i loro 
diritti, ad esempio ai genitori che intraprendo-

no la lotta con le istituzioni e l’indifferenza 

della gente per situazioni per le quali si fa 

ancora troppo poco, come nel caso dei 
bambini diversamente abili. 

Per le madri argentine il presup-

posto fu ed è ancora: i figli non hanno 
prezzo, perché quando c’è di mezzo il de-

naro le idealità finiscono per essere sacrifi-

cate alle opportunità. I resoconti di stampa 
hanno detto che al ministro Kyenge, in 

visita al vostro paese, avete chiesto il suo 

interessamento perché vi venga 

liquidato il credito che avete in so-
speso con lo stato. Francamente mi 

sarei aspettato che sareste andati a 

garantire, come gruppo, per gli im-
migrati che devono arrivare nel 

villaggio perché solo chi ha sofferto 

può tutelare chi vive disagi, senza 
speculazioni. Potreste essere scudo 

umano per impedire una concentra-

zione di richiedenti asilo scaricati 

nel villaggio ormai abbandonato, 
per far sì che vengano rispettati i 

loro diritti, per vegliare perché nes-

suno speculi e si arricchisca su di 
loro. Una trafila che purtroppo inizia 

con gli scafisti e spesso non si inter-

rompe più. 

Siete ancora in tempo per trasfor-
mare il lamento in danza per la vita. Forse 

da soli non potete farcela. Lasciatevi aiuta-

re da chi credete abbia le competenze, ma 
non continuate a rodervi di rabbia o a logo-

rarvi nella rassegnazione. Chiedere aiuto 

non è mai un atto di debolezza. Così siete 
solo un gruppo fra i tanti che rivendicano 

nei confronti dello stato quanto spetta loro; 

potreste essere invece un punto di riferi-

mento vitale dovunque si lotta perché si 
affermi il valore e la dignità della persona. 

Oso chiedervelo perché so che 

siete in grado di farlo. Sappiate, in ogni 
caso, che noi sentiamo il bisogno della 

vostra presenza, per questo ci ostiniamo a 

pungolarvi. Siamo disposti ad attendere, 
ma tornate uniti e dirompenti sulla scena 

del nostro Molise per essere insieme a tutte 

le persone non rassegnate protagonisti e 

costruttori di un felice futuro per tutti.☺ 

Antonio Di Lalla 

lettera aperta ai familiari delle vittime del crollo della scuola 

San Giuliano di Puglia 8/11/2009  

incontro con una Madre di Piazza di Maggio 



la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  marzo 2005  la fonte   marzo   2014 4 

 spiritualità 

giuda: il rischio del potere 
Michele Tartaglia 

La figura di Giuda ha sempre su-
scitato sentimenti contrastanti, da quando è 

diventato un protagonista negativo del rac-

conto della Passione di Gesù. Quasi subito 

nel cristianesimo vi è stato un tentativo di 
riabilitazione, come sappiamo dal cosiddetto 

vangelo di Giuda, scoperto di recente ma 

conosciuto già attraverso il resoconto dei 
padri della chiesa. L’idea è stata quella di 

ritenere Giuda la figura necessaria perché si 

compisse la redenzione dell’umanità, per cui 
è stato ingiusto condannarlo sia da parte degli 

evangelisti, che non risparmiano giudizi im-

pietosi per il povero Giuda, sia da parte della 

storia cristiana successiva. Se guardiamo però 
il personaggio più da vicino, ci si accorge che 

ha una funzione narrativa nel vangelo per 

dare un messaggio a chi legge il vangelo, 
più che riportare la realtà dei fatti. E il 

messaggio diventa un monito terribile 

proprio per chi si ritiene più vicino a Gesù, 
a capo della comunità cristiana. 

Di Giuda Iscariota si parla solo 

nei 4 vangeli e negli Atti, che sono co-

munque il seguito del vangelo di Luca. 
Nel resto del Nuovo Testamento non si 

accenna mai a questo membro del gruppo 

dei dodici, i più vicini a Gesù. Eppure 
questo gruppo è conosciuto, perché ne 

parla Paolo in 1 Cor 15 e l’autore dell’ Apo-

calisse. Mai, tuttavia, si accenna al fatto che 

uno dei dodici abbia tradito Gesù o abbando-
nato il gruppo, mentre Paolo stesso, quando 

si tratta di criticare altri apostoli, non si tira 

indietro, come fa con Pietro in Gal 2. Il so-
spetto che è venuto a più di qualche studioso 

è che il Giuda dei vangeli sia una finzione 

letteraria per dare un insegnamento in forma 
narrativa, come è tipico del linguaggio bibli-

co. Sappiamo ormai che il racconto della Pas-
sione non è una cronaca degli avvenimenti, ma 

una riflessione, a partire dalla Scrittura, sul 

significato della morte di Gesù vista, nella 

fede, non come l’esito dell’opposizione di 
alcuni poteri coalizzati, ma come compimento 

di un disegno divino per sconfiggere il pecca-

to, come ci insegna anche Paolo nelle sue 
lettere. Quelli che storicamente sono stati i 

nemici di Gesù e della sua azione, nella rifles-

sione di fede sono diventati strumenti inconsa-
pevoli del disegno di Dio, un disegno d’amore, 

anche se espresso con il linguaggio crudo della 

cultura antica a cui appartiene anche il nostro 

Nuovo Testamento. Ogni momento della 
Passione diventa così compimento di un passo 

della Scrittura per dire che Dio ha tutto sotto 

controllo; anzi, lo ha addirittura preannunciato 

attraverso i profeti. Il nostro Giuda adempie il 

Salmo 41,10: “Anche l’amico in cui confida-
vo, che con me divideva il pane, contro di me 

alza il suo piede”. 

Perché l’evangelista Marco (14,18), 
seguito poi dagli altri che hanno amplificato la 

descrizione negativa di Giuda, ha messo uno 

dei dodici in una luce così negativa? Il vangelo 
è stato scritto molti anni dopo (anche dopo la 

morte di Paolo che anco-

ra parlava di un gruppo 

dei dodici compatto), e 
forse effettivamente c’è 

stata una fuoriuscita dal 

gruppo dei dodici di 
qualcuno che non ha 

resistito di fronte alle 

pressioni dell’ambiente, 
se pensiamo a tutti quelli 

che erano già morti mar-

tiri. Il senso del racconto, tuttavia, non è 
quello di far emergere la pecora nera nel 

gruppo di Gesù, quanto piuttosto quello di 

mettere in guardia chi leggeva il vangelo e 

magari apparteneva al gruppo dirigente 
della comunità, dall’usare quel ruolo per 

pretendere onori o benefici, magari sfruttan-

do la fede dei semplici. 
Il messaggio del vangelo è che 

non basta essere vicini a Gesù o presentarsi 

come tali, se poi si assumono atteggiamenti 
che sono veri e propri tradimenti, come se si 

contribuisse a mettere ancora a morte Gesù, 

passando dalla parte di coloro che lo odiava-

no. Il tutto perché si mette al primo posto il 
denaro (Mc 14,10-11), il tornaconto che 

deriva dal ruolo che si ricopre invece della 

disponibilità a servire coloro che ci sono 
affidati. La figura di Giuda nei vangeli costi-

tuisce un insegnamento per chi ricopre ruoli 

di responsabilità, sia nella chiesa che nella 
società. La sua presenza è un’operazione di 

demitizzazione dei ruoli di potere, in una 

società che nell’assunzione di una carica 

vedeva il segno della benedizione divina, 
per cui chi vi accedeva diventava intoc-

cabile perché sotto la protezione degli 

dei (salvo poi essere abbattuto da chi si 
attribuiva la protezione divina a sua vol-

ta). L’evangelista si rivolge a delle co-

munità in cui non mancavano lotte per 

acquisire ruoli di governo, come ci atte-
sta Paolo nelle sue lettere; ruoli che ga-

rantivano onore e benefici anche mate-

riali, visto che si amministravano i beni 
dei membri della comunità e spesso non per 

il bene comune. Certo erano lotte tra poveri, 

visto che le prime comunità non appartene-
vano alla parte ricca della società (tranne 

alcune eccezioni), tuttavia man mano che il 

cristianesimo è diventato religione potente e 

dei potenti, la lotta per quei ruoli è continua-
ta producendo sempre più danni alla credibi-

lità del vangelo. 

La figura di Giuda sta lì a ricorda-
re a chi vuole governare che non basta né 

l’investitura dall’alto né l’approvazione dal 

basso per rendere immuni dal giocare spor-
co; ma ricorda anche a chi sottostà a dei 

governi, siano essi religiosi o civili, di non 

accogliere passivamente le cose che ci ven-

gono propinate con le parole, bensì di verifi-
care nei fatti l’onestà di chi è a nostro servi-

zio per la tutela del bene comune. ☺ 
mike.tartaglia@virgilio.it 
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  glossario 

Lo chiamano Italian sounding 
[pronuncia: italian saunding], ma sappiamo in 

realtà cosa sia? 

L’espressione che sta prendendo 

piede negli ultimi tempi ha a che fare con la 
nostra nazione, ma non in termini positivi in 

quanto si riferisce ad una strategia commercia-

le che crea danni all’immagine del “bel paese”.  
Tale pratica consiste nell’utilizzo di 

nomi, etichette, foto di prodotti tipici della 

gastronomia italiana - che è noto essere molto 
apprezzata e richiesta all’estero - applicati a 

prodotti, che italiani non sono, per metterli in 

commercio! Per gli esperti del settore l’Italia è 

il paese più colpito dalla contraffazione alimen-
tare ed all’estero accade che vengano venduti 

prodotti e bevande utilizzando in maniera im-

propria parole, marchi e ricette che richiamano 
l’Italia. 

Contraffazione imitativa possiamo 

definirla, e linguisticamente il verbo sound 
[pronuncia: saund] veicola perfettamente tale 

significato in quanto traduce l’italiano 

“sembrare” nell’accezione “acustica” - sem-

brare dal suono, dal nome appunto!  
A che cosa potrebbero farvi pensare 

denominazioni del tipo Tinboonzola e Cambo-

zola? Ovviamente al noto formaggio Gorgon-
zola, che però non viene prodotto in Italia set-

tentrionale. Per non parlare del sempre più 

copiato Parmesan che non ha niente del pro-

dotto Dop nostrano, ma è semplicemente un 
“tarocco” del vero Parmigiano, stagionato nella 

lontana Argentina o addirittura in Giappone! 

Se invece si resta in Europa sarà sempre possi-
bile assaporare, nel  Regno Unito o in Germa-

nia, una mozzarella di bufala, interamente 

prodotta in loco!  
Ricorrere ad una denominazione 

fittizia equivale al rilascio di una patente ingan-

nevole, come è stata definita, ad uno 'scherzo' 

che - ahinoi - costituisce un colossale affare, 
con introiti per molti imprenditori risiedenti in 

altre nazioni. I dati statistici, però, rivelano 

anche parallelamente l’ingresso in Italia di 

grandi quantità di prodotti  alimentari esteri 

venduti come italiani - quasi il cinque per cento 
della nostra produzione agricola! Oltre agli 

ingenti danni sul piano economico, il fenomeno 

dell’Italian sounding influisce negativamente 
sull’immagine nazionale e provoca anche il 

modificarsi di quel corredo di sapori e di odori 

che è nato ed  appartiene solamente al nostro 

paese.  
Quanto oggi il denominare sia impor-

tante lo possiamo comprendere con facilità. Si 

stenta a ritrovare intorno a noi la consapevolezza 
di un uso attento delle parole: l’italian sounding 

è metafora di un linguaggio ingannevole, del 

sotterfugio, dell’insincerità. Un nome falso per 
un prodotto falsificato, elogio dell’apparenza e 

della maschera.   

E il nostro sguardo potrebbe volgersi 

altrove, ad una società che stenta a ritrovare la 
giusta direzione, ad una comunità umana che si 

affidi alla sincerità della comunicazione senza 

ricorrere ad infingimenti. È necessario che il 
nostro torni ad essere un linguaggio concreto, 

legato alle cose e alle persone, riflettuto non 

gridato, pacato non aggressivo e ingiurioso. È a 

rischio il nostro vivere 
in uno stato civile, in 

un consesso di perso-

ne che guardi al bene e 
alla tutela di tutti. 

Come sostiene Rober-

ta De Monticelli “o ci 
salviamo con il mon-

do come appare - non 

solo con i suoi colori e 

i suoi sapori, ma an-
che con le sue qualità 

di valore e disvalore, 

con le cose preziose 

che contiene e devono essere protette, e quel-

le che gridano vendetta e devono essere cam-
biate - o di noi non si salva niente, neanche 

nel ricordo”. 

Il nostro patrimonio alimentare ci 
sfugge di mano, inabissato sotto etichette 

fittizie che richiamano formalmente la nostra 

tradizione; la vita politica e sociale ricorre 

sempre più ad un linguaggio riduttivo e gros-
solano per mascherare l’assenza di idealità e 

di proposte.  

Soltanto qualche anno fa Gustavo 
Zagrebelsky affermava: “Oggi è politicamen-

te corretto il dileggio, l’aggressione verbale, 

la volgarità, la scurrilità. È politicamente 
corretta la semplificazione, fino alla banaliz-

zazione dei problemi comuni. Sono politica-

mente corretti la rassicurazione ad ogni co-

sto, l’occultamento delle difficoltà, le promes-
se dell’impossibile, la blandizia dei vizi pub-

blici e privati proposti come virtù … proprio 

il linguaggio plebeo è diventato quel 
‘politicamente corretto’ dal quale dobbiamo 

liberarci”. Che cosa è cambiato? ☺ 
dario.carlone@tiscali.it 
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Dario Carlone 

squallidi sotterfugi 

sboccerà la primavera nel molise? 
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politica 

qualcosa si muove. forse 
Giovanni Di Stasi 

L'ultimo quinquennio è stato un 
incubo per la maggior parte dei molisani. La 

fragile economia regionale ha visto allentare 

quella rete di sostegni nazionali che in passa-

to le era venuta in soccorso e l'Europa stessa 
ha anteposto la funzione di custode del rigore 

alla sua missione di promotrice della solida-

rietà e dell'inclusione. Le difficoltà in cui si 
sono ritrovate le famiglie e le imprese hanno 

spesso assunto la forma e la sostanza della 

tragedia, anche per l'assoluta impossibilità di 
intravvedere una via d'uscita. 

Oggi permangono intatti  tutti  i 

problemi che vengono dal passato e tutte le 

ragioni che quei problemi hanno causato e, 
tuttavia, qualcosa comincia a muoversi. È 

stato appena annunciato il risultato delle pri-

marie indette per l'elezione del nuovo segreta-
rio regionale del partito democratico. Alla 

guida del partito che esprime la presidenza 

della Regione Molise ci sarà una donna, con 
un profilo politico e una buona conoscenza 

tecnica delle dinamiche da attivare per pro-

muovere uno sviluppo sostenibile. Ci sono 

buone possibilità di ristabilire, a livello regio-
nale, quella dialettica democratica che un 

esercizio dirigistico del potere aveva azzerato, 

ma non è detto che le cose vadano così. Il 
risultato finale dipende anche da noi, dall'e-

sercizio collettivo di una cittadinanza attiva e 

responsabile. 

Nel contempo il Presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano, ha affidato a 

Matteo Renzi l'incarico di formare un nuovo 

governo. I dubbi sulla correttezza delle proce-
dure formali e sostanziali che hanno accom-

pagnato il passaggio delle consegne da Letta 

a Renzi sono molteplici, ma sarebbe un erro-
re negare che le parole dette da Renzi, e per il 

momento possiamo giudicare solo le parole, 
siano di qualche interesse. Le riforme della 

legge elettorale e delle istituzioni, del lavoro, 

del fisco e della pubblica amministrazione da 

realizzare in tempi assai ristretti fanno parte di 
un elenco di urgenze troppo a lungo ignorate 

dalla politica. Si tratta ora di capire se quei 

tempi ristretti saranno rispettati e, sopratutto, se 
la qualità di quelle riforme sarà utile al raffor-

zamento  della  democrazia,  della coesione  

sociale e dello sviluppo economico. 
Di fatto, dopo una lunga lista di 

seguaci di Quinto Fabio Massimo, è arrivato il 

turno di qualcuno che sembra aver capito che 

non c'è più tempo da perdere e che, per cam-
biare le cose, non basta la pur legittima prote-

sta. Di conseguenza sembra che si possa avere 

qualche motivo di speranza in più per il futuro 

del nostro paese. E, tuttavia, per poter davvero 
cambiare il corso delle cose serve un profondo 

cambiamento politico-istituzionale. Il motore 

di questo cambiamento potrebbe essere la 

creazione di grandi partiti europei, organizzati 
su base continentale e capaci di elaborare stra-

tegie di sostegno all'evoluzione delle istituzioni 

europee in senso federale, superando gli egoi-
smi nazionali. Su quest'ultimo tema non ci 

sono novità e il PSE e il PPE come l'ALDE, 

continuano ad essere delle finzioni con pro-
grammi assai simili tra di loro. Per questo il 

panorama politico euro-

peo si è plasmato su un 

modello  bipolare  che 
vede, da una parte, i 

gruppi politici tradizio-

nali  eurosoddisfatti  e, 
dall'altra, gli euroscettici 

che spesso sono anche 

pericolosamente antieu-
ro. 

In questo  paludoso sce- 

nario ho registrato con interesse l'irruzione 
sulla scena europea del leader greco di Syri-

za, Alexis Tsipras e l'appello fatto da un 

gruppo di intellettuali italiani guidati da 

Barbara Spinelli, in cui si legge tra l'altro: 
“facciamo nostre le proposte di Alexis Tsi-

pras, leader del partito unitario greco Syri-

za, e nelle elezioni europee del 25 maggio lo 
indichiamo come nostro candidato alla 

presidenza della Commissione Europea. 

Tsipras ha detto che l’Europa, se vuol so-
pravvivere,  deve cambiare fondamental-

mente. Deve darsi i mezzi finanziari per un 

piano Marshall dell’Unione, che crei posti 

di lavoro con comuni piani di investimento e 
colmi il divario tra l’Europa che ce la fa e 

l’Europa che non ce la fa, offrendo sostegno 

a quest’ultima. Deve divenire unione politi-
ca, dunque darsi una nuova Costituzione: 

scritta non più dai governi ma dal suo Par-

lamento, dopo un'ampia consultazione di 
tutte le organizzazioni associative e di base 

presenti nei paesi europei. Al centro di tutto, 

deve mettere il superamento della disugua-

glianza, lo stato di diritto. La Banca centra-
le europea dovrà avere poteri simili a quelli 

esercitati dalla Banca d'Inghilterra o dalla 

FED, garantendo non solo prezzi stabili ma 
lo sviluppo del reddito e dell'occupazione, la 

salvaguardia dell'ambiente, della cultura, 

delle autonomie locali e dei servizi sociali, e 

divenendo prestatrice di ultima istanza in 
tempi di recessione. Non dimentichiamo che 

la Comunità nacque per debellare le ditta-

ture e la povertà. Le due cose andavano 
insieme allora, e di nuovo oggi”. 

Avrei voluto che queste proposte 

fossero state avanzate da Martin Schultz, 
candidato socialdemocratico alla presidenza 

della Commissione Europea, e spero ancora 

che egli si sforzi di condividerle rendendole 

compatibili  con l'ineludibile esigenza di 
tenere in equilibrio i conti pubblici, ma non 

posso ignorare una bella novità solo perché 

viene dall'esterno. ☺ 
giovanni.distasi@gmail.com 

mi abbono a  

la fonte 
perché  

le gran manze  

erano una gran bufala 
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 politica 

La vittoria della Fanelli nelle pri-
marie del Pd molisano è un buon inizio, ma 

per il nuovo mondo la strada è lunga e diffici-

le. Quasi 17mila molisani hanno votato, è un 

risultato notevole, ancor più significativo se 
riflettiamo sullo scarso numero dei votanti 

alle primarie nel resto d’Italia. Tre le ragioni 

di questo piccolo evento: in primo luogo lo 
scontro politico aspro che si è avuto nella 

campagna  elettorale  delle  primarie.  Uno 

scontro reale nel quale il direttorio politico del 
Pd, che negli ultimi anni ha comandato nel 

campo del centro-sinistra, ha fatto di tutto per 

contrastare la sindaca di Riccia, Micaela 

Fanelli.  
Abbiamo assistito a dei veri 

paradossi ed al consueto campionario tra-

sformista. La bandiera della sinistra della 
quale si era persa traccia negli ultimi dieci 

anni è stata rialzata improvvisamente con-

tro la renziana Fanelli. Il presidente della 
regione Frattura, inventato dai vertici politi-

ci e istituzionali del Pd e sostenuto manu 

militari negli ultimi due anni dagli stessi 

vertici è diventato il nemico pubblico nu-
mero uno. Tanta mutevolezza di opinioni 

ci riporta a quel gattopardismo, a quel pri-

mato di interessi personali che è poi il vero 
cancro di questi nostri tempi. Questa volta 

ai nostri gattopardi locali le cose non sono 

andate bene e per chi ha a cuore la buona 

politica è sicuramente una buona notizia.  
La radicalità dello scontro politi-

co fra i vecchi costumi e il nuovo non spie-

ga completamente una così ampia parteci-
pazione, vi è qualcosa di più che è bene 

non rimuovere. Un secondo fattore che ha 

aiutato la partecipazione è la presenza di 
un’area democratica e di sinistra che ha colto 

questa occasione per dire la sua, che continua 

a ritenere la partecipazione alla vita politica 

un valore e non un affare privato, che crede 
ancora possibile un cambiamento con l’arma 

della democrazia. È una risorsa straordinaria, 

una resistenza democratica al populismo e al 
qualunquismo che andrebbe custodita come 

la luce dei nostri occhi. È un movimento 

d’opinione, tante piccole associazioni che in 
questi anni, spesso in solitudine, hanno semi-

nato nel campo della cultura, della legalità, 

della solidarietà sociale, dell’ambiente  e di 

un’economia pulita nella convinzione che un 
“altro Molise” sia possibile. La speranza è 

che questa soggettività possa essere non un 

fatto residuale, ma energia pura per un nuovo 
inizio. L’auspicio sincero è che la nuova se-

greteria del Pd parta da qui, da queste esperien-
ze e da queste idee, per costruire il futuro del 

suo partito e della politica nella  nostra regione. 

Se dobbiamo, però, costruire una 

nuova pagina della politica è bene che di que-
ste primarie siano chiare non solo le luci, ma 

anche le ombre, perché vi è qualcosa di torbi-

do in questo voto che è bene non nascondere 
sotto il tappeto. Vengo, quindi, alla terza e 

poco nobile ragione che ha contribuito, in 

modo non marginale, a una così alta partecipa-

zione al voto di queste primarie molisane. È 

stato ammirevole il tentativo della Fanelli di 
discutere di programmi e di progetti, del parti-

to e della sua natura e credo, anche, che questa 

scelta sia stata utile alla sua vittoria, ma il vero 
campo da gioco è stato un altro. Più che un 

referendum sul merito della politica e sul signi-

ficato dei programmi noi abbiamo avuto uno 

scontro duro sul potere, meglio sulla gestione 
del potere. E di ciò porta grande responsabilità 

quel gruppo politico che ha utilizzato in tutti 

questi anni il partito come un privato condomi-
nio, come uno strumento per affermare ambi-

zioni e privilegi personali e che si è impegnato 

alla morte in questa battaglia delle primarie, 
perché ha visto in questione se stesso e i posti 

di comando. Abbiamo avuto in queste prima-

luci e ombre 
Famiano Crucianelli 

rie molisane una straordinaria mobilitazione 
di clienti, questuanti e cortigiani, promesse 

di questo o quel favore, di questo o quel 

posto di lavoro sino ad arrivare alla provoca-

zione di elettori del centrodestra cammellati 
ai seggi delle primarie dai capi del centrode-

stra: c’è materiale politico, perché tutti si 

faccia una seria riflessione su quanto acca-
duto. Su questa strada non si costruisce 

nessun partito né nuovo, né vecchio. Tante 

luci, ma anche ombre preoccupanti in 
questo delicato e importante passaggio 

delle primarie. Per questo la vittoria della 

Fanelli è un buon inizio, ma il nuovo 

mondo è tutto da conquistare e la strada è 
lunga e piena di ostacoli.   

Importante è avere consapevolez-

za della necessità di scelte chiare e radica-
li, importanti sono i primi passi. Impor-

tante è non confondere l’unità del partito 

con il gioco dei quattro cantoni, dove i 
protagonisti cambiano casacca, ma resta-

no sempre gli stessi. Importante è una 

vera autonomia politica di giudizio e di 

iniziativa del partito dalle istituzioni. Im-
portante è che l’elenco e il bricolage dei 

problemi diventi un vero progetto di cam-

biamento del tessuto economico, sociale 
e culturale del Molise. Decisivo è se la 

politica tornerà nella testa della gente ad  

alimentare nuove speranze. 

Sul  prossimo governo Renzi vi 
sarebbe molto da dire, tanti sono i dubbi, le 

perplessità e le critiche che si possono fare, 

però vale in primo luogo una considerazione 
di buon senso. L’Italia è dentro un terremoto 

e dentro una profonda depressione econo-

mica e sociale: sarebbe utile, per il bene di 
tutti, sospendere il giudizio e, come insegna 

il cristianesimo, fare l’unico vero atto di 

fede: credere nella resurrezione. Aspettiamo, 

spingiamo la barca tutti nella stessa direzio-
ne, senza dismettere l’intelligenza critica, 

ma con spirito costruttivo, nella speranza di 

non svegliarci domani nel capoluogo abruz-
zese quella che, prima del terremoto, fu una 

splendida città e che ancora oggi, dopo anni 

e anni di male affare, continua ad essere una 
città terremotata. ☺ 

famiano.crucianelli@tiscali.it 
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“È la nostra luce, non la nostra 
ombra a spaventarci di più. Il nostro giocare 

in piccolo non serve al mondo”. Con queste 

parole di Nelson Mandela apriamo questo 

appello a tutti i cristiani d’Europa affinché 
considerino le prossime consultazioni per il 

rinnovo del Parlamento Europeo come deci-

sive per la storia di una Europa democratica 
dei popoli. Non abituiamoci a questa schiavi-

tù del debito per cui nulla è possibile, colpe-

voli, senza colpa, per “aver vissuto al di sopra 
delle nostre possibilità” ed ora obbligati a fare 

i compiti a casa. Crediamo che i soldi per il 

lavoro, per l’esercizio dei diritti fondamentali,  

per la tutela dei beni comuni  ci siano. In 
Italia, ad esempio, ci sono e sono tanti, solo 

che stanno dalla parte sbagliata e sono gestiti 

non per il territorio, per gli impoveriti, per i 
giovani, per le famiglie o comunità, ma per 

assicurare e sostenere “un’economia  che 

uccide”. 
Crediamo di dover lavorare ad un 

nostro manifesto che sancisca ufficialmente 

un diverso modo di intendere la politica da 

parte dei cristiani: un documento che dica, 
partendo dal vangelo e dalla dottrina sociale 

della chiesa, che il liberismo è causa dell'attu-

ale disordine. Già nei documenti di Leone 
XIII e del suo successore si parla di anarchia 

liberale. La sfida si pone dunque in questi 

termini: i cristiani d'Europa e non solo, avver-

tono la necessità di cacciare i mercanti dal 
tempio? Alla luce di questo, il problema è in 

quale misura la nostra identità e i nostri valori 

siano in grado di incidere nella discussione 
collettiva. Cosa si può fare per non divenire 

residuali? La causa di questa condizione può 

trovarsi, almeno in parte, nell'istituzionalizza-
zione della fede e, nella conseguente incapa-

cità di essere un punto di riferimento per i 

bisogni politici della comunità.  Abbiamo 

dunque bisogno di un'elaborazione teorica 
che consenta di superare lo smarrimento e di 

elaborare progetti concreti audaci che coin-

volgano i partiti e individuino le vie politiche 
per un cambiamento di sistema proporziona-

to alla esigenza di superare e battere la società 

dell'esclusione. Ciò premesso non possiamo 
dimenticare di aver ascoltato il tintinnio delle 

catene proveniente dalla Grecia ed ora pro-

prio dalla nazione dei grandi filosofi e della 

grande scuola di democrazia, abbiamo udito di 
una lotta dal basso per un Mediterraneo acco-

gliente, per spezzare le catene del debito, per 

una Europa dei popoli e non delle banche, che 

“appaghi la sete di giustizia feconda di bene 
per tutti”. Non appoggeremo se non persone  

portatrici di idee liberanti e al servizio di tutti i 

cittadini. La grande aspirazione dei popoli è la 
pace ovvero “la convivialità delle differenze”. 

“Non ci potrà mai essere pace finché i beni 

della terra sono così ingiustamente distribui-
ti”. Lavoriamo insieme per una Europa disar-

mata, per una economia di pace, che include 

oltre alle risorse materiali e finanziarie anche e 

soprattutto le risorse umane. In questa Europa 
della recessione economica e dell’ossessione 

per la crescita proponiamo una economia della 

sobrietà per tutti, del lavoro vero per tutti e 
della tutela dei beni comuni. Invece di limitare 

le migrazioni, limitiamo i costi improduttivi 

della politica, ma mai la rappresentanza, dimi-
nuiamo l’eccesso degli stipendi e promuovia-

mo la qualità umana che inventa un futuro 

sostenibile per tutti. L’Europa è prima di tutto 

un grande sogno di 
Pace e di armonia 

ove  la  cultura, 

l’ambiente umano e 
naturale  vengono 

rispettati e valorizzati, 

a cui il mondo intero 

dovrebbe  guardare 
con  ammirazione  e 

non  con  sospetto. 

Invece  rischia  di 
diventare anche spa-

zio per accordi sovra-

nazionali che incate-
nano  i  popoli  per 

garantire i profitti alle 

più grandi organizza-

zioni mondiali econo-
miche. Non abbiamo 

un programma politi-

co,  ma abbiamo il 
dovere di vivere la 

carità politica al servi-

zio della giustizia. 
Ed  è  per 

questo che dobbiamo 

avere il coraggio di 

una nuova europa 
sostenere chi nel proprio programma vuole 
liberare i popoli dalla “tirannia invisibile” 

dei mercati, prefigurando il Giubileo degli 

esclusi e del debito. Ci sembra che la figura 

di Alexis Tsipras, candidato alla carica di 
presidente della Commissione Europea alle 

prossime elezioni europee di maggio, soste-

nuto da una lista civica nazionale, incarni le 
aspirazioni più profonde dei cristiani. Tutta-

via crediamo che una politica fatta da cristia-

ni non possa esaurirsi nell'individuazione di 
una  candidatura.  Abbiamo  imparato 

dall’impegno con i movimenti sociali per 

l’acqua bene comune e per una nuova finan-

za pubblica e sociale che, come scriveva 
Giovanni XXIII, “quando sei per strada e 

incontri qualcuno, non gli chiedere da dove 

viene,  ma chiedigli dove va, e se va nella 
stessa direzione, cammina insieme a lui”. 

Stiamo sognando un periodo di grazia in cui 

gli ultimi possano sentirsi riconosciuti come 
persone, in cui le pietre scartate dai costrut-

tori possano diventare fondamento di una 

nuova umanità. “Il futuro ha i piedi scalzi” e 

perché si avveri deve “aggregare i sogni dei 
poveri”. 
Francesca Delfino-Antonello Miccoli- 

Antonio De Lellis       

 

Sono un cittadino di Bonefro, vi scrivo per l’articolo apparso 

su primonumero del 06 febbraio 2014 a tema i Bonefrani emigrati 
all’estero non pagano l’IMU, iniziativa lodevole e da rispettare 

tanto da essere stata ripresa anche dal vicepresidente della giunta 

della regione Molise. Ma l’entusiasmo della vicesindaco del Co-
mune di Bonefro dovrebbe essere più contenuto in quanto o non vi 

è stata una comunicazione efficace tra gli uffici amministrativi e 

l’amministrazione oppure credono che i cittadini di Bonefro non 

siano in grado di capire. Faccio presente che un mio congiunto, 
residente all’estero e avente casa a Bonefro, nell’anno 2012 pagò 8 

euro di ICI e 55 euro di TARSU, totale 63 euro; nel 2013 escluso 

l’IMU ha pagato 91 euro di TARES  con un aumento di tasse del 
30% (non mi si venga a dire che sono due tasse diverse!). È bella la 

propaganda.  

Innanzitutto c’é bisogno di lealtà nei confronti dei cittadini che si 
rappresentano. Spero che nel futuro l’amministrazione comunale 

dimostri più attenzione e meno arroganza. 

Vincenzo Giangioppo 
giangioppo@gmail.com 

 

Volevo far presente che sul giornale la fonte di febbraio a pag. 

27, nella tabella salvavita, c'è un errore. Chi ha gruppo sanguigno 

B- non può donare il sangue a chi ha gruppo 0- perché causerebbe 
morte.  

Ciao  

Timoteo Limongi 

mailto:giangioppo@gmail.com
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rie sociali deboli per il sostegno al pagamento 

del canone di locazione delle abitazioni. 
“Accertato che il complessivo fabbisogno 

finanziario richiesto dai comuni per sostenere 

il pagamento dei canoni di locazione è pari a 
1.789.314,15 euro, per l’anno 2012” è stato 

concesso in tutto 

80.187,40 destinando 

tale somma ai due capo-
luoghi, che pure avreb-

bero avuto bisogno di 

circa 822 mila euro. La 
somma irrisoria a dispo-

sizione della regione 

Molise è frutto di una 
forte riduzione operata 

dal fondo nazionale e 

così la giunta non ha 

potuto assecondare le 
legittime richieste avan-

zate dai comuni, ma si è limitata a concedere 

l’obolo a Campobasso e Isernia, gli altri si 
arrangeranno come hanno sempre fatto. 

Passiamo all’altra delibera. Qui 

vengono nominati i quattro direttori d’area e 

viene, ovviamente, stabilito anche il trattamen-
to economico ad essi riservato. Ognuno di loro 

avrà diritto: al trattamento tabellare previsto 

dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavo-
ro per il personale con qualifica dirigenziale 

del comparto Regioni-Autonomie locali; la 

retribuzione di risultato nella misura annual-
mente determinata, secondo i sistemi di valuta-

zione, per i direttori di servizio ed una retribu-

zione accessoria di posizione nella misura di € 

50.000 (ovviamente a testa). 
E così il piccolo Molise mi ha aiuta-

ta a capire come nasce la disuguaglianza socia-

le: da un lato famiglie a cui viene negato il 

Una recente inchiesta svolta dalla 
Banca d’Italia ha evidenziato ciò che sapeva-

mo un po’ tutti, ma non avevamo le prove e 

l’autorevolezza per dirlo: la metà delle fami-

glie italiane vive con meno di 2.000 euro al 
mese.  

Ma l’indagine non si ferma qui. 

Cerca di capire come è distribuita la ricchez-
za e viene fuori che il 10 % delle famiglie più 

ricche possiede il 46,6% della ricchezza netta 

totale (era il 45,7% nel 2010) e che le fami-
glie più povere sono aumentate dal 2,8% del 

2010 al 4,1%. Anche la 

povertà pseudoassoluta 

è aumentata, nello 
stesso periodo, dal 

14% al 16%. 

Questi dati 
mettono nero su bianco 

che a pagare la cisi 

sono coloro che hanno 
meno, ma non ci stupi-

sce, c’eravamo accorti 

anche di questo. Come 

ci eravamo resi conto 
che “un povero su tre è 

immigrato”.  

E mentre la coscienza critica spin-
ge a chiedersi il perché di tale ingiustizia 

sociale ed economica lo sguardo si posa sul 

bel Molise, così piccolo da poter conoscere di 

persona ogni singolo contribuente, riconosce-
re persino l’odore dei suoi soldi quando li si 

maneggia. Le realtà più piccole, a volte, ser-

vono proprio per capire meglio le dinamiche 
che animano la società a livelli più ampi. 

Così salta all’occhio che nella stessa seduta di 

giunta regionale, a dicembre 2013, sono state 
approvate, tra le altre, due delibere: la 696 e la 

699, la prima riguarda il fondo sociale per il 

sostegno all’accesso alle abitazioni in loca-

zioni e la seconda il conferimento incarichi 
dei direttori d’area.  

Nel primo caso occorreva assegna-

re con urgenza i contributi a favore di catego-

sostegno per il pagamento dei canoni 

d’affitto, dall’altro dirigenti della pubblica 
amministrazione per i quali occorre indivi-

duare le risorse per garantire la retribuzione 

accessoria. 
Mi piacerebbe scoprire se anche i 

componenti della giunta si siano posti queste 

domande mentre firmavano le delibere, 

sicuramente rattristandosi per l’esiguità dei 
fondi disponibili, e mi farebbe ancora più 

piacere conoscere le risposte che si sono 

dati; se da tali input verrà fuori una diversa 
impostazione di gestione dell’economia 

regionale, così da garantire dignità a chi tira 

a campare con 400 euro al mese.  
Senza neanche far di conto, si 

vede che la sola retribuzione accessoria dei 

4 direttori d’area è molto più del doppio 

della somma messa a disposizione per il 
fondo sociale per il sostegno all’accesso alle 

abitazioni in locazione. E, quel che è peggio, 

questo è solo un esempio. Ecco come nasce 
la concentrazione della ricchezza in poche 

mani. Ora cerchiamo di capire come evitar-

lo. ☺ 
giuliadp@msn.com 

dirigenti nababbi 
Giulia Di Paola 

 
CAMPOBASSO 

Convegno 

VERSO UN FORUM IN DIFESA 

DEL TERRITORIO 

 - 7/8 marzo Matrice (Villa Di Penta) 
 

*** 

Convegno  

EDUCATORI NELLO SPORT OGGI 
- Identikit e formazione 

-12 marzo  ore 16.30 - Sede: Sala Ce-

lestino V - Sede Arcivescovile - Via 

Mazzini - Campobasso 

- 13 marzo ore 8.30 - Sede: Sala con-

vegni Hotel Centrum Palace - CB 
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“Avrei gradito un’ assoluzione ma 
sono contento … torno in consiglio con spiri-

to costruttivo a difesa degli interessi che rap-

presento, perché gli elettori mi hanno eletto 

per fare l’opposizione e la farò in maniera 
corretta decisa e puntuale … la prescrizione 

cancella il reato … la cassazione non è en-

trata nel merito … io sono convinto di avere 
ragione … se uno entra l’altro esce” così 

Iorio  al TG  Molise del 13 febbraio. 

Povero Romagnuolo, bisogna 
riconoscerlo, è proprio uno sfigato. Prima 

non è rientrato in consiglio regionale per 

effetto di una legge ingiusta che premia il 

candidato presidente perdente e lascia a casa 
chi i voti se li è cercati uno per uno, scritti 

nero su bianco sulla scheda, ora  è costretto a 

tornare a casa per effetto di una sentenza della 
suprema corte che, pur riconoscendo i fatti 

contestati all’ex governatore, vale a dire, aver 

favorito, con fondi pubblici, l’azienda dove 
lavorava il figlio Davide,  “i figli so piezze e 

core”, annulla la precedente sentenza di con-

danna in quanto i reati commessi sono stati 

raggiunti dalla prescrizione. Un paese strano 
il nostro. Quando tenti di spiegare a uno che 

viene da fuori il perché di tanti bizantinismi, 

rischi di passare per matto. Prendiamo il caso 
del nostro ex governatore, fino a quando non 

si è avuta la certezza che i fatti contestati 

erano solo delle ipotesi di reato è stato punito 

con un provvedimento di sospensione dalla  
carica di consigliere regionale, oggi che si ha 

la certezza che quei fatti a lui contestati sono 

stati commessi, il prescritto viene reintegrato 
nelle sue funzioni: c’è da diventare matti.  

Il malcapitato Romagnuolo, consi-

gliere che esce al posto di chi entra, che pure 
ha fatto di tutto perché questo non accadesse, 

oggi non si dà pace, per essere finito vittima 

delle sue stesse idee, quelle che favoriscono 

l’oblio a scapito della responsabilità. Ma 
veniamo ai fatti: Iorio non è stato assolto, il 

reato è prescritto perché i giudici non sono 

stati in grado di svolgere i tre gradi di giudizio 
nei tempi previsti dalla legge Cirielli, una 

delle tante leggi ad personam, per questo sarà 

di nuovo consigliere regionale. Nei primi due 
gradi di giudizio, quelli di merito, i giudici 

hanno accertato i fatti contestati dall’accusa 

all’imputato Iorio; nel giudizio di legittimità i 

romagnuolo sfigato 
magistrati della cassazione hanno rilevato che 
il reato è prescritto, non che l’imputato non lo 

ha commesso; d’altronde l’ex governatore 

avrebbe potuto rinunciare alla prescrizione, lo 

prevede la legge: non lo ha fatto. Ora, quando 
in consiglio regionale, l’ex presidente Iorio, 

prenderà la parola per richiamare gli altri al 

rispetto del bene comune, sarà ancora credibi-
le? Questa sentenza che, in verità, non produce 

effetti penali ma riconosce la illiceità dei fatti 

commessi, diventerà, nelle 
mani dei suoi avversari poli-

tici, un’arma micidiale; la 

useranno ogni volta che si 

parlerà di familismo, d’ inte-
resse privato, di clientelismo, 

di questione morale, non 

perché a questi signori inte-
ressi la pulizia nelle istituzio-

ne, ma per imbavagliare lui, 

il prescritto.  
L’opposizione, del 

tutto inesistente in questo 

primo anno dell’era Frattura 

- basti pensare che in tutto 
questo tempo non è riuscita a 

mettere in campo una sola 

iniziativa per costringere il 
governatore a promulgare il 

nuovo statuto - si presenterà 

in consiglio ancora più debo-

le di prima e chi si aspetta il 
ritorno del leone dovrà ac-

contentarsi di un tenero a-

gnellino. Neanche potrà 
venirgli in mente, al consi-

gliere Iorio, di contestare agli 

altri ciò che è stato familiare 
a lui e nel momento in cui 

offrirà la sua esperienza al 

servizio della regione, qual-

cuno potrà ricordargli che 
quando era governatore, 

invece di fare il bene della 

sua regione, con i soldi desti-
nati alla sanità, quelli che 

dovrebbero servire per cura-

re i malati, ha preferito fare il 
bene della sua famiglia.  

I tempi del rientro 

non saranno brevi, il presi-

dente Niro ha già fatto sapere che si atterrà 
scrupolosamente a quanto stabilito dalla 

legge Severino ma è già chiaro da ora che 

qualunque sarà il provvedimento, di reinte-

gro o meno, i contendenti alla poltrona si 
sbraneranno, faranno ricorso e si instaurerà 

così un nuovo giudizio davanti ai giudici 

amministrativi. Questa vicenda, ancora una 
volta, offrirà l’occasione di scrivere un’altra 

bella pagina di storia locale, alla faccia del 

bene della regione; nel frattempo continue-
remo a pagare lo stipendio a Iorio e a Roma-

gnuolo. 

Caterpillar 

sanità: il bivio 
Nel nuovo piano sanitario regionale, si parla di una 

integrazione (assorbimento) auspicata tra il Cardarelli 

e la Fondazione “Giovanni Paolo II” che attualmente è 

legata all’Università Cattolica, per quel che riguarda la 

nomina dei consiglieri, mentre dopo essi sarebbero 
nominati dalla regione. La struttura, di proprietà della 

Cattolica, sarebbe o venduta o affittata all’Asrem che 

la denominerebbe “Nuovo Cardarelli”. Tale operazio-

ne, che nell’intenzione scritta dovrebbe portare 

all’integrazione tra pubblico e privato, in realtà può 

portare a due conseguenze: la prima riguarda proprio 

l’assetto della Fondazione che sarebbe tutta gestita con 

criteri di spartizioni politiche (attualmente 4 consiglieri 

sono nominati dall’Università Cattolica e uno solo 

dalla regione Molise); la seconda, qualora la Fondazio-

ne dovesse cessare di esistere, riguarda il subentro di 
un altro privato o la gestione diretta della sanità pub-

blica che apparentemente sarebbe la cosa più giusta, 

ma nasconde qualche insidia che illustrerò brevemente: 

la sanità privata ha per legge regionale una quota di 

posti letto; se venissero a mancare i posti letto assegna-

ti alla Cattolica, non si trasformerebbero in posti pub-

blici ma aumenterebbero i posti letto in altre strutture 

private della regione. Allo stesso tempo si perderebbe 

la qualifica di polo di eccellenza per quel che riguarda 

l’oncoematologia e la cardiochirurgia vascolare. Si 

deve sapere, infatti, che il polo di eccellenza deve ave-

re un bacino di utenza tra i seicentomila e un milione e 
duecentomila abitanti. Poiché il Molise ha solo trecen-

tomila abitanti, la sanità pubblica non può gestire diret-

tamente il polo di eccellenza, cosa che invece per la 

legge italiana può fare un privato, che può andare oltre 

i confini di una regione. A questo punto o quelle spe-

cializzazioni della Cattolica le rileva un altro privato 

(molisano?), oppure semplicemente spariscono dal 

Molise, i cui abitanti dovranno intraprendere di nuovo 

i viaggi della speranza altrove, con un aggravio dei 

costi per i rimborsi da parte della regione, mentre in 

questo momento è la regione Molise che incassa i rim-
borsi per l’accoglienza di pazienti provenienti da altre 

regioni. 

Michele Tartaglia 
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Troppo spesso mi capita di sentire 
parlare di politica in un’accezione negativa, 

quasi fosse una cosa sporca praticarla ed 

appassionarsi alle sue dinamiche, ormai trop-
po contorte e lontane dalla società 

civile. Nell’immaginario collettivo 

il “politico” è diventato una specie 
di delinquentello abituale, ossia un 

nullafacente furbetto a spese della 

collettività. L’acqua che è passata 

sotto i ponti (soprattutto in Italia) 
dai tempi di Aristotele ad oggi ha 

completamente mutato il senso 

delle parole, tanto che oggi i nostal-
gici e i volenterosi amano parlare di  

“buona politica”, per indicare le 

finalità di coloro che intendono 

perseguire scopi non egoistici nel 
governo della cosa pubblica. A me 

sembra una ridondanza. La politica 

è ontologicamente buona, perché è 
il governo dello Stato, che appartie-

ne a tutti, e in se stessa deve perse-

guire i fini di uguaglianza sostanzia-
le tra gli individui. 

Nelle scorse settimane 

sono stata ad Osimo presso la Lega del Filo 

d’Oro, ed ho avuto modo di sondare concre-
tamente l’esperienza di un modello che fun-

ziona. La lega del Filo d’oro, nata ormai 50 

anni fa, si occupa del recupero delle persone 
sordocieche e con minorazioni plurisensoria-

li. L’approccio riabilitativo che propone è 

basato su una premessa tanto semplice quan-
to impegnativa, e cioè  che l’utente (sia esso 

bambino o adulto) non sia un paziente da 

curare ma una persona da valorizzare in tutti i 

contesti in cui la sua personalità possa mani-
festarsi (famiglia, scuola, società civile), allo 

scopo di evitare qualsiasi forma di isolamento 

connessa alle difficoltà sensoriali 
dell’individuo.  

i sogni e la politica 
Tina De Michele 

In sostanza, la Lega si propone co-
me una sorta di scuola di apertura al mondo 

della persona con disabilità… attuata attraver-

so modalità assolutamente individualizzate da 

persona a persona, mescolando momenti di 
svago e terapie (fisioterapia, musicoterapia, 

logopedia, idroterapia) mai fini a se stesse, ed 

il tutto attuato con competenza, passione ed… 
allegria! Sì, perché troppo spesso ci si dimenti-

ca che non c’è tristezza nella diversità!   

La sensazione che mi ha accompa-
gnato durante tutto il viaggio è stata quella di 

vivere in una realtà parallela fatta di rispetto, di 

uguaglianza, di amicizia tra TUTTI ed in cui 

non esiste spazio per sguardi compassionevoli 
o parole ipocrite fuori luogo (la realtà, quella 

quotidiana, purtroppo è un’altra cosa, ed è fatta 

- tra l’altro - di occhiate dense di pietismo, di 

auto parcheggiate nei posti riservati, di spazi 
inaccessibili, di domande e considerazioni 

morbose e ignoranti). 

Allora ho pensato una cosa ovvia. È 
questo che vorrei nella mia regione, nel mio 

territorio, per le persone con disabilità e le loro  

famiglie. Il pensiero inevitabilmente ritorna 
alla politica, chiedendomi quando e perché  si 

è smesso di progettare e si è iniziato a poltrire, 

come mai si sono accantonati i bisogni della 
società civile per perseguire egoismi sfrenati 

ed inconcludenti. Eppure anche il malgover-

no è un fenomeno umano, e - mi si permetta 

la citazione - come tutti i fenomeni umani 
deve avere un inizio ed una fine.  

L’utilità di progettare una struttu-

ra per persone con disabilità (anche ispirata 
al modello di Osimo) in Molise è evidente: 

infatti non solo si tamponerebbe una emer-

genza sociale, con un intervento di forte 
impatto sulla popolazione, ma si potrebbe-

ro creare anche nuovi posti di la-

voro. L’uscita dalla crisi economi-

ca non può a mio avviso non pas-
sare per la presa d’atto che, a fron-

te delle mutate esigenze sociali 

(aumento dell’età media della 
popolazione, che non sempre va di 

pari passo con uno standard di 

qualità della vita, aumento del 
numero delle persone con diverse 

abilità, dovuto  tra l’altro a fattori 

ambientali e al progresso delle 

tecnologie mediche per la soprav-
vivenza), occorra dare risposte 

concrete ed efficaci che siano an-

che occasioni di sviluppo territo-
riale. In poche parole, occorre 

pensare ad una “economia del 

sociale”, ovviamente tenendo ben 

saldi i pilastri della nostra costitu-
zione in materia di diritto alla salu-

te ed accesso alle prestazioni sani-

tarie. 
“Sono sempre i sogni a dare 

forma al mondo”, recita una bella canzone 

di Ligabue, e nemmeno io - che non sono 
una sua grande fan - posso dargli torto. 

Non possiamo permetterci il lusso di smet-

tere di sognare, di lottare per i nostri diritti 

e per migliorare le condizioni della nostra 
vita. Non dobbiamo dimenticare che è la 

gente il cuore pulsante di ogni società. 

Soprattutto perché chi governa deve essere 
consapevole del fatto di amministrare un 

popolo che non perdona e non tollera iner-

zie e giochetti sterili di potere, e che preten-
de fatti e soluzioni concrete. ☺ 

tina.demichele@hotmail.it 

All’assessore Michele Petraroia due domande e 

due riflessioni sul “Programma attuativo per le persone in 

condizione di non autosufficienza e per i minori con gravi 

disabilità” 
- Il bando inizialmente non prevedeva alcuna scadenza. Perché 

è stato arbitrariamente ed improvvisamente posto un termine 

per la presentazione delle domande?? 

- Perché sono stati esclusi dalle graduatorie i minori al di sotto 
dei sei anni? Non hanno anche loro diritto alla conquista 

dell’autonomia?? 

**** 
- Dato che le domande giunte ai comuni sono state altamente 

superiori alle aspettative, non sarebbe stato opportuno avere 

una visione completa del numero di persone con disabilità 

esistenti nel territorio, prima di adottare qualsiasi provvedi-
mento?? 

- Non sarebbe stato maggiormente opportuno concentrare le 

risorse economiche in un progetto di struttura riabilitativa da 
realizzare in Molise?? 
Attendiamo fiduciosi (ma non troppo) risposta. 
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Dati statistici registrati un decennio 
addietro riportavano un quadro significativo 

sul numero dei comuni italiani con meno di 5 

mila abitanti. Il panorama si ampliava con il 

raffronto numerico tra i 5.836 di piccoli centri 
e la totalità degli 8.101 comuni dell’intera 

Italia. Dal panorama tracciato da esperti di 

alto livello, si ricavava l’etichetta di comuni 
polvere. Geograficamente essi si rintracciano 

a tutt’oggi in ogni contesto geografico del 

nostro Paese e sono particolarmente diffusi 
nelle valli alpine, nel territorio appenninico 

ma anche negli entroterra costieri.  

Il Molise, di certo, in questo quadro 

palesa un suo specifico indice nella presenza 
dei residenti stabili, e scopre nell’intero terri-

torio un continuo calo delle nascite e una 

crescita dei decessi; ma anche una fuga mi-
gratoria delle giovani generazioni in cerca di 

lavoro e di modelli più attivanti di vita in altri 

paesi. Dai dati raccolti nella sede dell’ Archi-
vio di Stato di Campobasso si assume la 

consapevolezza che il numero delle nascite 

dal 2006 al 2012 cala da 2.600 a 2.332 men-

tre quello dei decessi cresce da 3.400 a 3.627. 
Come a dire che, così procedendo, ogni sei 

anni viene cancellato uno dei piccoli centri 

con circa cinquecento abitanti tanto diffusi da 
noi.   

Si va sperimentando da tempo in 

molteplici territori del meridione, ma non 

solo, il fenomeno della riduzione degli indici 
nell’anagrafe delle presenze di cittadini dalla 

provenienza locale che viene attenuato dalla 

crescita dell’onda migratoria proveniente dal 
terzo e quarto mondo. Non a caso nell’arco di 

tempo già accennato, dal 2006 al 2012 men-

tre in Molise venivano cancellati dall’ anagra-
fe 8.000 nomi ne venivano reinseriti altrettan-

ti provenienti dall’estero.  

oltre i comuni polvere 
Leo Leone 

Si registra su questo fronte l’impatto 
con un razzismo che da sempre imperversa 

nella storia alimentando il rigetto all’ acco-

glienza dei “diversi”, così come si scoprono 

sul fronte opposto correnti di pensiero e schie-
re di popolo che agevolano il processo di inte-

grazione dei migranti sul proprio territorio. 

Anche nel quadro storico che si 
delinea oggi sul fenomeno, un po’ dappertutto, 

si colgono le due dinamiche derivate da cultu-

re di opposta provenienza: il processo di inte-
grazione dei migranti da parte delle popolazio-

ni già residenti sul territorio e, di contro, il 

rigetto dei nuovi arrivati alimentato dall’ arcai-

ca e sempre presente inclinazione al razzismo 
diffuso in molti angoli dell’universo.  

“Tra le ineguaglianze di fatto non 

può esservi uguale rispetto verso tutti se non 
concerne qualcosa che è identico in tutti. In 

tutte le relazioni che li legano alle cose di 

questo mondo, gli uomini sono differenti, sen-
za eccezione alcuna. Di identico in tutti loro 

c’è soltanto la presenza di un legame con 

l’altra realtà”. Pensiero seducente eticamente 

di una donna che all’idea di comunità univer-
sale ha radicato la propria esistenza: Simone 

Weil. È questa una delle rare voci su cui si 

intrecciano le radici delle culture del dialogo e 
della intesa tra individui e popoli anche dalla 

provenienza più diversa. In altro scritto la 

grande donna ebbe ad affermare: “chi è sradi-

cato sradica”. Come a dire: chi è solo non 
dissemina vita.  

La politica dovrebbe attingere a 

queste fonti per uscire dalle logiche correnti 
centrate sul dissidio e sull’isolamento che non 

si tradurranno mai in processi di connessione 

per accedere a soluzioni compartecipate e 
condivise dalla polis che nella storia ha lasciato 

segnali di efficienza comunitaria di cui si van-

no perdendo le impronte. 
A proporsi di porre rimedio anche 

in Molise al problema dei comuni polvere 

possono giovare iniziative già in corso in 

altri contesti territoriali d’Italia. E non si 
tratta di sognare nel proporsi l’obiettivo di 

dare spazio a famiglie e gruppi di diversa 

provenienza continentale e culturale e ag-
giungere a tali obiettivi umanitari anche la 

volontà di rivitalizzare e rianimare territori e 

comuni della nostra terra che posseggono 
risorse in ambito culturale, storico, artistico, 

paesaggistico e agroalimentare. Solo per 

accenno possiamo rifarci a esperienze consi-

mili in regioni, anche del meridione, in cui 
ancor oggi si respira aria diversa da quando 

l’accoglienza dei migranti si è tradotta in 

progetto di ripopolamento e di rilancio di 
comuni, come avvenuto in Calabria.  

Il paese di Badolato Superiore nel 

1997 ha visto raddoppiare il numero dei 
suoi 651 abitanti allorché da “paese in ven-

dita” si è trasformato in “paese albergo” con 

l’accoglienza di ben 837 persone provenien-

ti dal Kurdistan. La ricchezza di intreccio tra 
culture, lingue, tradizioni e anche l’ approc-

cio di diverse fedi religiose ha posto il muni-

cipio di Calabria come modello di integra-
zione tra i popoli e di modello di riferimento 

per la rivitalizzazioni di piccoli comuni 

promuovendo l’accoglienza agli immigrati. 

Cosa che accadde per i nostri padri e nonni 
nell’intero corso del novecento soprattutto a 

fine 1945.  ☺ 
 le.leone@tiscali.it  

Se esistono dei vecchi, pazzi e 

miserabili che sono preoccupati 

di moltiplicare la loro ricchez-

za, beh, quello è un loro proble-

ma. E comunque non se la pos-

sono portare nella tomba. 
Pepe Mujica,  

presidente dell’Uruguay 
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Da neo-pensionata sto vivendo una vacanza 
senza scadenze, ma ancora non riesco ad abituarmi. Ogni 

tanto, presa da un’insopprimibile nostalgia, torno a scuola 

e, per gentile concessione delle colleghe, tento persino una 

lezione, però  non è la stessa cosa: la felicità di stare con i 
bambini è offuscata dalla consapevolezza di un rapporto 

precario, fittizio, quasi di frodo. La scuola dà dipendenza 

se vissuta con passione  e io cerco di disintossicarmi pen-
sando che essa sta irreversibilmente cambiando e che 

negli ultimi tempi già avvertivo il disagio delle innovazio-

ni con l’uso di strumenti telematici: giudizi, pagelle, regi-
stri e altro in formato elettronico. 

La mia non vuole essere una difesa ostinata 

della scuola tradizionale sostenuta anacronisticamente 

contro il divenire della storia e il mutare dei tempi che 
stanno informatizzando sistemi educativi, vite e coscienze, 

trasformando, anzi quasi disumanizzando, modi di pensa-

re, strutture e rapporti interpersonali. Ormai il futuro 
dell’educazione non può prescindere dalle tecnologie 

digitali che sembrano contribuire a migliorare oltre che le 

procedure amministrative, la stessa  qualità didattica es-
sendo  considerate un  mezzo naturale, vicino al mondo e 

alle attitudini degli allievi. Oggi ci sono addirittura proget-

ti ed esperienze concrete di formazione a distanza veicola-

ti mediante il computer e internet che omologano persino i 
ruoli tra discenti e docenti in un continuo interscambio di 

saperi. Tutto ciò per ora riguarda università, scuole supe-

riori e alcune scuole di primo e secondo grado, ma finirà 
per travolgere, inevitabilmente, anche le scuole dei più 

piccoli. 

Pur con tutto il rispetto per le tecnologie e le 

loro promesse, per me l’insegnante resta il primo e il più 
importante mediatore didattico. Non so immaginare 

l’insegnamento senza il contatto, la vicinanza tra persone, 

la reciprocità, la condivisione, il tempo come dono; né 
concepire un rapporto educativo che si apra più alla mente 

che al cuore e che non abbia davanti un volto che,  inter-

pellandoti non solo con le parole ma anche con gli sguar-
di, il tono della voce, i silenzi, ti offra  la chiave per entrare 

e restare in un’anima che, trepidante e sconosciuta, aspetta 

solo di essere  scoperta, ascoltata, nutrita e amata. 

Sarò obsoleta, deamicisiana, ridicolmente ro-
mantica, ma sono convinta che nell’insegnamento sia 

indispensabile creare dei legami, stabilire una solidità 

affettiva, fonte di conoscenza vera, capace di scuotere dai 
bambini, ragazzi o giovani che siano, l’aggressività, 

l’insicurezza, il nonsenso che tante volte li abita; li inco-

raggi a camminare per vie autonome nella solitudine e 
nella relazione e a guardare con speranza al domani e agli 

uomini.  ☺ 
carolinamastrangelo51@gmail.com  

maestra sempre 
Michela Di Memmo Carolina Mastrangelo 

“Che avvilimento e che tristezza vivere così inutilmente. Da un anno - 
Maestro - siamo in esilio e ogni buona ed alta speranza che qui con me avevo 

portata, va oggi morendo nel mio cuore. Mi guardo attorno e non vedo che pove-

ri naufraghi che ancora non si sono ripresi dal primo sgomento o peggio vedo 

dei piccoli uomini che sembrano solo preoccuparsi di miserie e non pensano alla 
tragedia della nostra Patria”. In questa lettera a Turati del 15 dicembre 1927, 

Sandro Pertini, esiliato a Nizza, denuncia l’amarezza di una vita lontana dalla 

lotta, in cui egli si sente un “milite ignoto dell’antifascismo”. “Inutile” è la stessa 
parola usata da Pericle nel suo discorso agli ateniesi del 461 a.c.: “Un uomo che 

non si interessa allo Stato noi non lo consideriamo innocuo, ma inutile”. 

Oltre ad avere una connotazione civile e morale, l’impegno (in questo 
caso politico), ha un valore esistenziale, ossia esso è in grado di liberare 

dall’angoscia. Consideriamo brevemente alcune idee di Kierkegaard. Per il filo-

sofo danese il singolo si trova davanti ad alcune alternative esistenziali principali e 

la possibilità di essere nell’una o nell’altra sfera dell’esistenza avviene attraverso 
un atto libero di scelta, che può essere soltanto suo. Egli può vivere da esteta, 

godendo superficialmente nel presente, disinteressandosi a principi e valori, a ciò 

che avverrà nel futuro, e rifuggendo qualsiasi scelta definita. Se non sceglie, se 
non si impegna in nulla, se non ha una progettualità, egli finisce per non esistere, 

per non sentire nulla e se si ferma a considerare il suo valore, vede un vuoto orri-

bile e scopre l’immensità della sua disperazione. 
È grazie a questa disperazione che l’uomo sceglie di cambiare la pro-

pria vita e si attribuisce compiti a cui cerca di rimanere fedele, riuscendo ad esiste-

re in modo autentico. L’uomo etico concepisce la vita come un impegno con sé e 

con gli altri e sa che i suoi progetti non implicheranno sempre piacere, anzi il più 
delle volte obblighi, eppure gli permetteranno di sperimentare la pace interiore. 

Certo non è solo a queste frasi che si riduce il pensiero di Kierkegaard, 

né in ciò si esauriscono i drammi e i dubbi dell’uomo. Ma quando il germe della 
disperazione si insinua in noi, dovremmo domandarci se davvero nella nostra vita 

abbiamo amato, creduto, se e come siamo stati fedeli a qualcosa. Di cosa abbia-

mo paura. 

Sandro Pertini (25 Settembre 1896 - 24 Febbraio 1990), che ha perse-
guito l’idea della giustizia sociale e della libertà con fedeltà estrema, a costo di 

torture, sofferenze, giorni di carcere e di esilio, è un esempio di come le domande 

sulla natura esistenziale dell’impegno abbiano un senso. Ricordiamolo con alcune 
parole dolorosamente attuali: “Mi dica, in coscienza, lei può considerare vera-

mente libero un uomo che ha fame, che è nella miseria, che non ha lavoro, che è 

umiliato perché 
non sa come man-

tenere i suoi figli e 

educarli? Questo 

non è un uomo 
libero! Sarà libero 

di bestemmiare, di 

imprecare, ma 
questa non è la 

libertà che inten-

do io”. ☺ 
micheladimem-

mo@email.it  

il valore dell’impegno 
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Nel passato, quando gli amici mi 
chiedevano perché, dopo una vita agitata e 

movimentata a Berlino, avevo scelto di vive-

re in un piccolo paese molisano, rispondevo 

che era per poter convivere con il mio com-
pagno, che era per l’aria pura e fresca e 

l’acqua limpida, etc. 

Adesso, dopo tre settimane a Berli-
no, mi è venuto in mente un altro argomento: 

volevo scappare dall’aggressione consumisti-

ca, dal confronto, giorno per giorno, con una 
società dove regnano i soldi, dove non c’è 

equità, dove la differenza fra ricchi e poveri si 

vede ad ogni minuto. Per spiegarmi, vi rac-

conto una giornata berlinese. 
Mi sveglio con l’impressione di 

non aver dormito per niente, perche ogni 

mezz’ora si sentivano, di notte, le sirene delle 
ambulanze, dei vigili del fuoco, della polizi-

a… cerco nell’armadio qualcosa da mettermi 

in questa giornata fredda, con neve e ghiac-
cio, e siccome non trovo niente, decido di 

andare in un negozio che vende vestiti a buon 

prezzo, perché questo viaggio non era previ-

sto ed il biglietto aereo ha sconvolto la mia 
pianificazione finanziaria per questo mese. Il 

negozio si chiama KIK, e vende soprattutto 

vestiti, articoli per la casa e giocattoli. Nel 
negozio mi guardo intorno e vedo soprattutto 

donne anziane, donne turche, qualche africa-

na, qualche russa… Prendo in mano un paio 

di pantaloni e subito, come un fulmine, mi 
vengono in mente le scene dei servizi televi-

sivi che mostrano le condizioni di lavoro dei 

bambini che, in India, in Bangladesh, in Cina 
producono questi pezzi per un salario di fa-

me… Immediatamente sento rimorsi per il 

fatto di voler comprare questo prodotto, lo 
rimetto al suo posto ed esco dal negozio chie-

dendomi perché quelli che non hanno soldi 
devono anche sentire il fardello della cattiva 

coscienza… 

Lungo la strada verso casa mi accor-

go che negli ultimi giorni non ho mangiato 
altro che spaghettini vietnamiti con un po’ di 

verdura, che mi piacciono e costano pochissi-

mo. Ma oggi ho voglia di mangiare qualcosa 
di diverso ed entro in un supermercato dove 

ho fatto la spesa per quasi 40 anni, ma dove 

non entravo dal 2000. Vedo pochi clienti che 
si perdono fra verdure esotiche, piatti pre-cotti 

che vengono dall’Australia e da tutti i conti-

nenti. Vedo i prezzi e non posso credere che ci 

siano persone che spendono questa quantità di 
soldi per riempirsi lo stomaco… Sono circon-

data da un lusso che trovo superfluo, lo perce-

pisco quasi come un’aggressione, e quando 
osservo le poche persone che fanno una picco-

la coda davanti alla cassa mi viene in mente 

che questi, che hanno i soldi, non hanno la 
cattiva coscienza e non si chiedono chi ha 

raccolto o fabbricato questi prodotti, in quale 

paese lontano, per quale salario, in quali condi-

zioni di vita! Mi viene voglia di vomitare. 
Esco veloce dal negozio e vado alla stazione 

metro di Alexanderplatz dove mi saluta la 

“mia” venditrice e cuoca vietnamita che, ve-
dendomi avvicinare, già mi prepara il mio 

piatto: 2,50 Euro, e mi basta per due volte. …  

Ritornando a casa, mi accorgo che 

non è colpa della città di Berlino, perchè a 
Roma o a Napoli o a Firenze potrei vedere le 

stesse scene, avere le stesse impressioni… nel 

mio paese molisano, questo non succede, ma 
penso che è un’isola 

felice (felice?) in questo 

mondo… anche quando 
compro i pantaloni dal 

tra berlino e bonefro 
Christiane Barckhausen-Canale 

 

   www.su-mi.org: spirit in the box 

l’orazione 
Scricchiola, 

l’enorme porta dalla cerniera a vento, 
l’ingresso in chiesa non soggiace a verso, 

la porta è sempre aperta a chi lo vuole, 

la porta è sempre  meta  a chi la cerca. 
Entro, il silenzio maestoso è pace. 

I banchi allineati, solitari, 

di scricchiolio sovente è il lor parlare, 
di sera luce tenue i quadri, i santi, 

di qualche luccichio gli addobbi sparsi. 

Rimbomba nel silenzio della pace, il passo, 

la battuta. 
Con dignità di luogo 

mi siedo su di un banco, 

soggiace con risposta di mugugno. 
Non c’è nessuno, proprio nessuno in chiesa 

e… 

sono in compagnia di tutto. 

È l’ora giusta della mia preghiera. 
Non chiasso, né chitarre, 

né di fede invocazioni inutili. 

Il credo è di per sé, con  tutti i dubbi, già 
intensa fede. 

Di sintonia il silenzio è già preghiera, 

con Dio non parlo, il mio parlare è muto, 
confido solo in Lui, lui già sa tutto. 

Michele D’Adderio  
3° classificata sez. A  del concorso di poesie “I 

segreti dell’Animo” 6a edizione 2013 organizza-

to dall’Associazione culturale Nuova Arcobale-

no di San Martino in Pensilis 

mio amico marocchino, so che sono panta-
loni fatti da bambini in qualsiasi paese lonta-

no, con salari di fame… allora, qual è la 

soluzione? Forse sarebbe andare con il cor-

po nudo… ma questo, in un piccolo paese, 
non si può fare. Ma neanche a Berlino.  ☺ 

chrigio@arcor.de 

http://www.su-mi.org/
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la banalità del male 
Loredana Alberti 

Il film Hannah Arendt di Margare-
the von Trotta è uscito con acclamazione di 

critica e di pubblico negli Stati Uniti (uno dei 

dieci film migliori del 2013 secondo il New 

York Times) e in tutta Europa salvo che in 
Italia, dove pare che le sale, tranne che per il 

giorno della Memoria in alcune grandi città, 

non ritengano commestibile la storia di 
un’ignota filosofa. 

Nel 1961 Hannah Arendt seguì 

come inviata del settimanale New Yorker a 
Gerusalemme le 120 sedute del processo 

Eichmann che era stato 

responsabile della sezione 

IV-B-4 (competente sugli 
affari concernenti gli e-

brei). Eichmann non era 

mai andato oltre il grado di 
tenente-colonnello, ma, per 

l'ufficio ricoperto, aveva 

coordinato l'organizzazio-
ne dei trasferimenti degli 

ebrei verso i vari campi di 

concentramento e di ster-

minio. Processato da un 
tribunale israeliano, nella 

sua difesa tenne a precisare 

che, in fondo, si era occu-
pato "soltanto di trasporti". 

Fu condannato a morte 

mediante impiccagione e la sentenza fu ese-

guita il 31 maggio del 1962. Il resoconto di 
quel processo e le considerazioni che lo con-

cludevano furono pubblicate nel libro La 

banalità del male -Eichmann a Gerusalemme 
- di Hannah Arendt (Feltrinelli editore). 

La prima reazione della Arendt, 

alla vista di Eichmann, fu certamente atroce. 
Ma lei sostenne che "le azioni erano mo-

struose, ma chi le fece era pressoché norma-

le, né demoniaco né mostruoso". La perce-

zione dell'autrice su Eichmann sembra essere 
quella di un uomo comune, caratterizzato 

dalla sua superficialità e mediocrità che la 

lasciarono stupita nel considerare il male 
commesso da lui, che consiste, nell'organiz-

zare la deportazione di milioni di ebrei nei 

campi di concentramento. Ciò che la Arendt 
scorgeva in Eichmann non era neppure stupi-

dità ma qualcosa di completamente negativo: 

l'incapacità di pensare. Con la componente 

fondamentale di quella che può essere vista 
come una cieca obbedienza. Egli non era 

l'unica persona che appariva normale, ma vi 

era una massa compatta di uomini perfetta-
mente normali i cui atti erano mostruosi. 

Dietro questa terribile normalità della massa 
burocratica, che era capace di commettere le 

più grandi atrocità che il mondo avesse mai 

visto, la Arendt rintraccia la questione della 

banalità del male. Questa normalità fa sì che 
alcuni atteggiamenti comunemente ripudiati 

dalla società, si manifestino nel cittadino co-

mune, che non riflette sul 
contenuto delle regole, ma 

le applica incondizionata-

mente. Eichmann ha intro-
dotto il pericolo estremo 

dell’irriflessività. Ma il 

guaio del caso Eichmann 

era che di uomini come lui 
ce n'erano tanti e che quei 

tanti non erano né perversi 

né sadici, bensì erano, e 
sono tuttora, terribilmente 

normali. E questa normalità 

è più spaventosa di tutte le 
atrocità messe insieme, 

poiché implica - come fu 

detto e ripetuto a Norimber-

ga dagli imputati e dai loro padroni - che que-
sto nuovo tipo di criminale, realmente hostis 

generis humani, "commette i suoi crimini in 

circostanze che quasi gli impediscono di ac-
corgersi o di sentire che agisce male". L'anali-

si delle interrelazioni fra la facoltà di pensare, 

la capacità di distinguere tra giusto e sbagliato, 

la facoltà di giudizio, e le loro implicazioni 
morali, come detto sopra, rappresentano il 

nucleo tematico dell'opera. A questo proposito 

la Arendt si è chiesta se la facoltà di pensare, 
nella sua natura e nei suoi attributi intrinseci, 

coinvolge la possibilità di evitare di fare il 

male. La banalità del male non è sembrato 
incorniciare gli stan-

dard soliti di male, 

come patologia, inte-

resse personale, di 
condanna ideologica 

di chi lo fa: in questo 

senso la Arendt si 
domanda se la di-

mensione di male è 

una condizione ne-
cessaria di fare il 

male. 

Un accenno alle sue tesi sulla 
banalità sono presenti ne Le Origini di Tota-

litarismo (1951), il suo primo libro, nel qua-

le sosteneva che l'aumento di totalitarismo 

era dovuto all'esistenza di un nuovo genere 
di male, il male assoluto, che, "non poteva 

essere a lungo spiegato e capito con malva-

gie ragioni di egoismo, avidità, bramosia, 
risentimento, sete per potere, e codardia".  

Questa presupposizione implica 

l'abitudine di vivere insieme, e in particolare 
con se stessi, che significa, essere occupato 

in un dialogo silenzioso tra io e io, che da 

Socrate è stato chiamato pensare. L'incapa-

cità di pensare non è stupidità: può essere 
presente nella gente più intelligente e la 

malvagità non è la sua causa, ma è necessa-

ria per causare grande male. Dunque l'uso 
del pensiero previene il male. La Arendt 

sceglie Socrate come suo modello di pensa-

tore.  
Esplosivo allora e dopo (Von 

Trotta: “io stessa ho potuto recepirle appie-

no solo dopo la caduta del Muro di Berli-

no”) questo pensiero sulla banalità del male, 
perché insopportabile tanto per la cultura 

antinazista, rassicurata dall’idea della mo-

struosità eccezionale di quel male di cui 
Arendt svelava invece la banale normalità, 

tanto per la comunità ebraica, rassicurata 

dalla certezza dell’innocenza assoluta delle 

vittime. 
Oggi, dopo il film di Margarethe 

von Trotta credo che la banalità del male 

vada ripreso e letto pensando, per capire 
dove sta la mostruosità dell’essere uma-

no.☺ 
ninive@aliceposta.it 

Nell’articolo di Loredana Alberti: l’odio e la bellezza (febbraio 2014 pag. 13) è 

saltata questa citazione che rendeva di difficile comprensione il testo. Ce ne 

scusiamo con l’autrice e i lettori. 

“Se si insegnasse la bellezza alla gente, la si fornirebbe di un’arma contro la 

rassegnazione, la paura e l’omertà. All’esistenza di orrendi palazzi sorti 
all’improvviso, con tutto il loro squallore, da operazioni speculative, ci si abi-

tua con pronta facilità, si mettono le tendine alle finestre, le piante sul davanza-

le, e presto ci si dimentica di come erano quei luoghi prima, ed ogni cosa, per il 

solo fatto che è così, pare dover essere così da sempre e per sempre. È per 

questo che bisognerebbe educare la gente alla bellezza: perché in uomini e 

donne non si insinui più l’abitudine e la rassegnazione ma rimangano sempre 

vivi la curiosità e lo stupore”. Peppino Impastato 
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oratino boreatico 
Gaetano Jacobucci 

Giovanni Mario Crescimbeni, noto 
anche con lo pseudonimo di Alfesibeo Cario 

Custode  Generale d’Arcadia, 291 anni or 

sono (1721) in “Notizie istoriche degli Arcadi 

morti” narra di “Oratino Boreatico ben tre 
volte onorato della carica di Col-

lega”. 

Il ritratto 
“Giorgio Gizzarone da 

Oratino nel Regno di Napoli, Sa-

cerdote, Dottore in ambe le leggi, 
dimorando in Roma, siccome era 

molto versato nelle teoriche legali  ̧

così tutto il suo impiego si ristrinse 

nell’insegnare altrui privatamente 
tali facoltà; e particolarmente le 

instituzioni di Giustiniano; e in 

progresso di tempo introdottosi 
per sì fatta via in varie Case di 

nobili, tanto utile ne ritrasse, che 

onorevolmente in Roma si tratte-
neva. Più volte concorse egli alle 

Cattedre dell’Archiginnasio Ro-

mano, ma sempre indarno; non 

già perché il suo talento non ne fosse degno, 
ma perché egualmente sempre ebbe a cozza-

re coll’altrui prepotente fortuna; anzi per tal 

privato esercizio del magistero ebbe più volte 
a piatire co i professori del detto Archiginna-

sio. Di questi studi severi, non disgiunse gli 

ameni, e particolarmente i poetici; e sebbene 

nel serio non molto elevossi; non di meno nel 
giocoso stile  acquistò tanto valore, e con sì 

mirabil grazia adoperò in lingua Napoleta-

na, che annoverato all’Arcadia col nome di 
Oratino Boreatico, ottenne dall’Adunanza 

tutta riguardo particolare, fino ad essere 

onorato ben tre volte della carica di Collega, 
e nelle tornate di Bosco Perrasio i suoi com-

ponimenti furono sempre ascoltati con ap-

plauso, e soddisfazione inesplicabile. Fu oltre 
acciò dotato di singolar limpidezza nel tratto, 

e possedeva a perfezione l’ornamento del 

suono di vari strumenti, perlochè veniva gran-

demente desiderato nelle conversazioni; ed 

ebbe non pochi amici, e protettori. Dopo molti 
anni veggendo non poter proseguire il mento-

vato suo fine, lasciatone ogni pensiero si mise 

di proposito a camminare per la via ecclesia-
stica; e ottenuti per mezzo del Cardinale Pie-

tro Ottobuoni Vice-

cancelliere di S. Chie-

sa, che il degnava 
precisamente della 

sua protezione, dal 

Regnante Sommo 
Pontefice alcuni bene-

fizi semplici, fece 

ritorno alla patria; ed 
indi a qualche tempo-

re restituitosi a Roma, 

fu qualificato colla dignità dell’Arcidiacono 
della Cattedrale di Boiano, Città non lonta-

na dalla sua Patria. Ma siccome era assue-

fatto in Roma ad una vita civile, e piena di 

onesti, e lodevoli divertimenti; così mal 
sofferendo la ritiratezza di que’ paesi, so-

praffatto alla fine dalla malinconia, non 

molti anni godè la dignità conseguita, es-
sendo venuto a morte  nella sua più robusta 

età, a’ 15 d’Agosto l’anno 1712. De’ sud-

detti componimenti alcuni se ne leggono né 
Giuochi Olimpici del 1701. degli 

Arcadi; e noi facciam di lui onore-

vole menzione nella nostra Istoria 

della Volgar Poesia Lib. 5 
pag.472 le altre cose riferiamo la 

dichiarazione di fedeltà verso 

l’Arcadia fatta nel punto della sua 
morte contra la scissura in quei 

tempi seguita nell’Adunanza. Fu 

altresì uno dei Promotori e Fon-
datori dell’Accademia dè Pellegri-

ni, che alcuni anni sussistè in Ro-

ma, e si adunava in un Giardino 

fuori della Porta Flaminia: e nella 
sua assenza da Roma sostenne 

l’onore di Protocustode delle 

Campagne del Sannio; i quali 
Protocustodi sono istituiti per 

maggior comodo degli Arcadi 

dimoranti nelle Provincie straniere (Notizie 

Istoriche Degli Arcadi Morti, To. I. 
pagg.306,307,308;  in Cultura Barocca, a 

cura di B.E. Durante).☺ 
gaetano.jacobucci@virgilio.it 
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Nel cercare del materiale sull’ 
adolescenza, giorni fa, alle soglie di una 

lezione da dedicare, in classe, alle dipenden-

ze e ai possibili rischi di questa delicata età, 

sul web mi imbatto nel decalogo che segue. 
Anonimo. E lo reinvento: nato per rivolgersi 

ad un generico, ipotetico adulto di riferimen-

to, potrebbe essere così girato ad un inse-
gnante. Ho provato ad immaginare cosa ci 

chiederebbero i nostri alunni. E, forse, ho 

dato voce più alle mie perplessità che alle 
loro. Potrebbe funzionare? Chissà. In corsivo 

ho dato libero sfogo ai miei vaneggiamenti. 

1. Non viziarmi. So benissimo che non do-

vrei avere tutto quello che chiedo. Voglio 
solo metterti alla prova.  

Non cedere di fronte ad ogni mia pigrizia, 

non essere arrendevole di fronte alle mie 
marachelle o alle mie mancanze. Sorriderci 

per stemperare la tensione va bene, ma solo 

qua e là. Abbi polso con me. Ho bisogno di 
regole. Ho bisogno di un adulto che mi rin-

tuzzi se sbaglio. Non fare l’amico per con-

quistarti la mia stima. Di amici ne ho tanti, 

al di fuori. A scuola ho bisogno di te.  
2. Non essere incoerente: questo mi sconcer-

ta e mi costringe a fare ogni sforzo per farla 

franca tutte le volte che posso.  
Non chiedermi di spegnere il cellulare men-

tre tu non ti fai scrupolo di rispondere ad 

una telefonata privata in classe. Non chie-

dermi di fare il mio dovere quando tu ci 
assegni tonnellate di esercizi per sbrigare le 

tue cose in pace sulla cattedra. E non trattar-

mi secondo il tuo umore o secondo quello 
che vuoi essere agli occhi degli altri colle-

ghi: un giorno lassista, l’altro inflessibile. 

Non saprò mai qual è la direzione. E non 
avrai più alcuna autorevolezza per indicar-

mi quella giusta. 

3. Non fare promesse: potresti non essere in 

grado di mantenerle. Questo farebbe diminu-
ire la mia fiducia in te. 

Parla chiaro. Concentrati e lavora sul pre-

sente. Non farmi intravedere quello che non 
potrò raggiungere. Dammi piuttosto tutti gli 

strumenti per sbaragliare la concorrenza su 

quello che posso fare, che so fare, che devo 
assolutamente sfidare per vincere.  

4. Non correggermi davanti alla gente. Pre-

sterò molta più attenzione se parlerai tran-

quillamente con me a quattr’occhi.  
Rimproverami con fermezza, ma con garbo. 

Senza mai umiliarmi davanti ai compagni. A 

quattr’occhi comprendo meglio ciò che non 
va, a quattr’occhi siamo io e te, e mi sento 

considerato un giovane uomo che deve pren-
dere coscienza serenamente dei suoi errori. 

5. Non brontolare continuamente: se lo fai, 

dovrò difendermi facendo finta di essere sor-

do.  
Non urlare! È molto meno efficace di un tono 

pacato ma perentorio. 

6. Non badare troppo alle mie piccole indi-
sposizioni. Potrei imparare a godere di cattiva 

salute se questo attira la tua attenzione.  

A volte, lo sai, dico che ho mal di testa o mal 
di pancia per evitare un’interrogazione, per-

ché sono teso, perché a casa hanno discusso e 

ho bisogno di una carezza sulla testa. È vero. 

Ma non cascarci se esagero. Non devo abu-
sarne. Dimostrami, piuttosto, che tu ci sei 

sempre e comunque. E che non 

ho bisogno di questi escamotage 
per sentirmi al centro delle tue 

cure e del tuo impegno. Prota-

gonista del tuo lavoro. 
7. Non preoccuparti per il poco 

tempo che passiamo insieme. È 

come lo passiamo che conta.  

Rilassati. Non è la fine del mon-
do se “non finiamo il program-

ma” o se “siamo indietro sul 

programma”. Il metodo con cui 
mi insegni a studiare vale infini-

tamente di più di tutti i contenuti. 

L’attenzione che metti nel farmi 

recuperare tutte le lacune per 
non lasciare indietro nessuno, 

conta infinitamente di più della 

puntualità con cui hai esaurito 
tutti i punti previsti nell’unità di 

apprendimento. La strada che 

percorriamo insieme è molto più 
importante della meta. È, già, la 

meta. 

8. Non permettere che i miei 

timori suscitino la tua ansia, 
perché allora diventerai ancora 

più pauroso. Indicami il corag-

gio.  
Se ho paura, non compiangermi. 

Se ho paura, non irritarti. Se ho 

paura, scuotimi. 
9. Non dimenticare che non 

posso crescere bene senza molta 

comprensione e incoraggiamen-

to. Ma non ho bisogno di dirtelo, vero?  

Aiutami a trovare la chiave del mio succes-

so. Sono uno scrigno pieno di tesori, ma 
sono un essere umano che deve imparare a 

guardarsi dentro, ad apprezzarsi, a scom-

mettere sui suoi punti di forza. Quando 
inciampo, ricordami che non cade solo chi 

non cammina! 

10. Ricordati, io imparo di più da un esem-

pio che da un rimprovero. 
Torna al punto 2, riflettici ancora un po’…

e aggiungici che uno si educa coi fatti, non 

con le parole.  
gadelis@libero.it 

 

tante famiglie  
Sono storie fatte di decisioni prese in base al modo d'essere, 
all'educazione ricevuta, tradizioni, usanze, radici, situazioni 

in cui ci si viene a trovare, intrise di emozioni, paura, odio, 

perdono, indifferenza... 

Poi negli anni si cambia, si dice che si diventa maturi, ma il 
vestito dei vent'anni comincia ad andar stretto ed il vigore e 

la passione della giovinezza lentamente vengono sommersi 

da pensieri di separazione e divorzio; la sopportazione ri-
schia di portare all'anoressia e alla depressione. La vita è 

dura, soprattutto se la libertà di scelta è condizionata dalla 

vita di altre persone (figli...). 
Anche nel fallimento della famiglia si trova sempre, specie 

nei figli, qualcosa di buono. Dio infonde coraggio e dice 

“Non aver paura, vivi nella verità perché la vita è bella, va 

vissuta, è il nostro bene più prezioso, è soprattutto amore”. 
Ora Dio può contraddirsi? Un coniuge che umilia e offende, 

rinnega, ingiuria, allontana dagli affetti, dalla gente, da Dio, 

non vince nessuna battaglia se l'altro coniuge rimane se 
stesso, col suo amore verso Dio, verso i suoi affetti, verso la 

gente. Si può rispondere con amore all'odio, ma nasce un 

bisogno di libertà, di pace, diritto che Dio non vieta. 
Allontanarsi: la decisione presa a vent'anni non ha più senso; 

la legge e i vincoli rendono schiavi e risultano ridicoli quan-

do ti puniscono se non ti prostituisci a chi è venuto meno 

all'amore e al rispetto giurati all'altare. Quanti hanno pagato 
all'istituzione religiosa anni di sopportazione per un matri-

monio fallito davanti a Dio e agli uomini!? 

È giusto riappropriarsi della libertà di scegliere ciò 
che Dio ci ha dato per scrivere le pagine vere della nostra 

storia. 

Timoteo Limongi 

dibattito: l’amore può finire? 

Gabriella de Lisio 

l’adolescente e l’insegnante 
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É vero. Molti giovani non guar-

dano oltre quelli che pensano siano i loro 

compiti, forse non guardano nemmeno a 
fondo negli stessi. Seguono le lezioni a 

scuola, tornano a casa, si mangia, si stu-

dia, si pratica sport, si ascolta musica; e 
il sabato sera una birra, due, tre, qualche 

festa, occasioni per ritrovare gli amici. 

Altrettanto vero è che riteniamo i nostri 
genitori una barriera che ci difende dal 

mondo, soldati in guardia davanti ad una 

grotta nella quale viviamo "protetti", 

come i prigionieri raccontati da Platone 
nel mito della caverna, impossibilitati a 

causa delle catene dell'ignoranza ad ave-

re una reale conoscenza del mondo, sim-
boli di una condizione umana vincolata 

dall'illusione, dall'apparenza, vittime 

inconsapevoli d'inganno. I genitori ci 
fanno intendere che noi non siamo capa-

ci di badare a noi stessi e noi li ringrazia-

mo per esserci. Oh sì, infinite grazie. E 

intanto presto ci ritroveremo stranieri in 
un mondo a noi sconosciuto. 

Molti giovani hanno i paraocchi, 

ma non tutti. C'è anche chi accende la tv non 
solo per guardare film ma per capire come sta 

camminando il mondo accorgendosi di non 

riuscire a tenere lo stesso passo, c'è anche chi 

sa di non potersi fidare di alcuno perché la 
verità verrà sempre celata dalla falsità. C'è 

anche chi ormai ha perso le speranze e chi 

cerca perlomeno di continuare a stare in pie-
di. C'è ancora qualcuno che si arrabbia, che 

non ci sta, pronto a ribellarsi, a pretendere, a 

lottare affinché qualcosa cambi. 
Nel dicembre 2012, quando fondai 

il Collettivo Orme a Santa Croce di Maglia-

no, speravo che sarei riuscita a raggruppare 

giovani con ideali, forza di volontà, determi-
nazione, sogni, progetti comuni. Sperare è 

diverso da credere. Eppure sono ancora con-

vinta non si tratti tanto di cecità quanto di 
pigrizia. Ma sì, ma chi ce lo fa fare. Questo 

collettivo è nato come un'associazione stu-

dentesca all'inizio formata dai soli studenti del 
liceo di Santa Croce che ne avrebbero voluto 

far parte; ora è  estesa anche ai giovani dei 

paesi limitrofi, per cui gli interessati possono 

contattarci (collettivoorme@gmail.com) e/o 

iscriversi al gruppo facebook Collettivo Orme 

e visitare l'omonima pagina. 
Quei genitori che tanto proteggono i 

figli non sanno che arriverà un momento in cui 

questi resteranno soli? Cari giovani, se poi non 
siete in grado di aiutarvi è perché non siete stati 

abituati, non perché non ne siete capaci. Dubi-

to che ci sarà qualcuno a tendervi la mano. Sì, i 
giovani sono il futuro, ma le basi per lo stesso 

vanno consolidate ora. É al presente che dob-

biamo pensare, e credo che i ragazzi che colla-

borano con me al collettivo l'abbiano iniziato a 
capire. Il nostro attuale progetto era (è?) quello 

di fondare un book crossing, un incrocio di 

libri: avremmo chiesto a chiunque di portare 
dei libri da scambiare con degli altri, magari 

creando nella "nostra" sede (oltre ad una bi-

blioteca) anche un'aula studio, avere un pc, una 
connessione ad internet, il tutto aperto a chiun-

que voglia usufruirne. 

Ma proprio ora che i nostri prota-

gonisti stavano iniziando a camminare felici 
e determinati verso la loro meta, ecco che 

trovano un muro con le firme di coloro che 

vogliono impedire loro di raggiungerla... 
Purtroppo non è una favola, il lieto fine sa-

rebbe assicurato. 

Sono convinta che i giovani, restan-

do in silenzio, non comportano fastidio ai 
grandi, non creano preoccupazioni, non fanno 

scattare alcun campanello d'allarme. Noi inve-

ce che vogliamo sentirci parte attiva e concreta 
di questa piccola realtà siamo stati subito messi 

da parte dal comune, dalla parrocchia: non c'è 

un armadietto con le chiavi per noi, non c'è 
una sede che possiamo definire nostra, non c'è 

modo di fare alcuna cosa. E non si tratta di 

leggi, di burocrazia, di impossibilità varie ma 

di egoismo, di gelosia, di spirito di protagoni-
smo esclusivo. 

Forse la scrittura è la forma di prote-

sta più emarginata perché più silenziosa, eppu-
re, consapevole che pochi leggeranno questo 

articolo, è a loro che riservo la mia fiducia e la 

mia richiesta di aiuto, un SOS, come quei 
segnali di fumo visti solo da chi se n'è voluto 

accorgere. 

Quanto vorrei che le nostre orme 

non passassero inosservate... ma non perché 
vengono cancellate con la stessa velocità di 

quelle tracciate in riva al mare. 

La nostra non è una favola ma 

una storia vera, una storia diversa. Il seguito, 
scriviamolo insieme. ☺ 

maramancini94@tiscali.it 

s.o.s. giovani 
Mara Mancini 

Penelope tu sei 
silenziosa ed assorta 

nella tua casa 

dove la notte disfi 

ciò che hai fatto il giorno 
e rinacci col cuore 

sull’onda dei ricordi 

i tuoi sogni. 
Lontana te ne stai 

dai proci, sguazzanti 

alla tua corte 
ed aspetti Ulisse 

lontano nella guerra. 

Alla fine di essa 

da te non è tornato. 
Altri lidi ha solcato. 

Spirito inquieto e d’ingegno 

ha esplorato l’ignoto. 
Profugo e vagabondo 

lungo litorali ed isole 

ha conosciuto 
l’umana esistenza. 

Il prezzo del rientro aspro 

nel suo peregrinare. 

Ma infine è tornato 
dove tu, custode fedele, 

l’attendevi. 

E sul tuo seno 
ha trovato ristoro, 

come aquila, 

dopo lungo volare, 

 posa nel nido 
la sua ala stanca. 

 

                        Lina D’Incecco 

penelope 

mailto:collettivoorme@gmail.com
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Mi piacerebbe davvero poter torna-
re indietro nel tempo. Non per cullare antiche 

nostalgie, ma per riprendermi in maniera 

intelligente tutte quelle cose che mai e poi 

mai vorrei considerare perdute. Per farmi 
tornare la voglia di scrivere ho letteralmente 

rispolverato la mia vecchia Olivetti lettera 35, 

mi sono accomodata alla mia scrivania in 
compagnia dell’ormai insolito ticchettio dei 

tasti. Ahimè gli errori di battitura si vedono, 

ed allora ho ripreso il mio vecchio gommino 
blu per cancellarli… 

Questa macchina da scrivere mi 

ricorda la prima volta che scrissi un articolo 

per un giornale molisano. Si chiamava Moli-
se Oggi, l’editore era Enzo Nocera, appassio-

nato cultore delle cose molisane. Suo era 

l’Almanacco del Molise, favoloso compendio 
di un anno di vita in Molise tra accadimenti, 

cronache, cultura, politica, sviluppo, già svi-

luppo. Scrivevo del Molise, della mia passio-
ne per il teatro. Per anni ho fatto parte del 

gruppo teatrale le Maschere Nude di Campo-

basso, recitavamo il repertorio Pirandelliano: 

Così è se vi pare, Enrico IV, L’uomo dal fiore 
in bocca, La patente. Conservo ancora cari 

gli amici di allora: Fernando Anzovino, Aldo 

Gioia, Maria Zampino, Giuseppe Guerrizio. 
Teatro amatoriale ma fatto con vera passione. 

Il mio copione dell’Enrico IV porta una favo-

losa dedica di Giorgio Albertazzi che 

quell’anno andammo a vedere al Teatro delle 

nostalgie 
Giulia D’Ambrosio 

Muse a Roma. Ricordo i suoi occhi penetranti, 
la sua voce affascinante. Fu un favoloso 

“pazzo” nell’Enrico IV che era la storia di un 

nobile del primo ‘900 che prende parte ad una 

mascherata in costume e che disarcionato dal 
cavallo da un suo rivale in amore batte la testa 

non ricordando più chi fosse e poi, pur rinsavi-

to, decide di vivere la sua vita nei panni di un 
tragico re pur di non tornare alla realtà e sco-

prirsi uomo tradito dalla sua amata… Guarda 

un po’ questo ticchettìo cosa sta facendo rie-
mergere! Venivano in tanti a vedere i nostri 

spettacoli, costruivamo tutto da soli, scenogra-

fie, costumi, ogni particolare. La parte la stu-

diavo di notte perché di giorno lavoravo in 
negozio. L’ultima volta che ho recitato ero 

incinta di sei mesi del mio primo figlio che 

oggi ha 27 anni. 
Ho conosciuto i grandi attori del 

teatro italiano perché avevamo l’abitudine di 

andare a complimentarci con loro nei cameri-
ni. Anna Proclemer, Salvo Randone, Rossella 

Falk, Giulio Bosetti, Ileana Ghione ed ancora 

tanti i cui nomi oggi per alcuni risultano sco-

nosciuti. Il teatro è la rappresentazione viva  di 
un catalogo di personaggi e sentimenti umani 

senza tempo e senza età. Per me una lezione di 

vita, quell’esercizio profondo di scavare 
nell’animo umano per interpretare un perso-

naggio senza stravolgere le intenzioni 

dell’autore. 

Finita questa parentesi della mia 
vita, ho fatto la mamma e mi sono dedicata al 

lavoro immersa tra le lenzuola, i piumini, le 

spugne del mio negozio, fatte per entrare nelle 
case della gente a confortare le semplici azioni 

quotidiane. Che bello poter dire d’aver fatto il 

lavoro più mercenario del mondo, senza bra-
ma di arricchimento e di averne voluto coglie-

re invece gli aspetti più positivi. Del commer-

cio mi resta attaccato addosso quel senso di 
indipendenza e di autodeterminazione che 

mi ha reso libera da ogni condizionamento 

politico o sociale, pur pagando caro lo scotto 

dei tanti oneri e rischi a cui un imprenditore 
va incontro. Ho vissuto la mia favola tra 

cose molto belle mostrate con orgoglio ai 

clienti con i quali ho intrattenuto rapporti di 
rispetto reciproco e dai quali sono stata ripa-

gata con la loro stima e la fiducia. Stima, 

fiducia… parole che non si usano più. Mi 
piacerebbe tornare indietro nel tempo per 

avere la stessa voglia di sognare, di combat-

tere, di vivere pensando al futuro. 

Proprio quello che qualcuno, non 
si sa perché ha voluto rubarci. Ma non ci 

riusciranno fino in fondo, spero. ☺ 
giuliadambrosio@hotmail.it 

“La domanda più indiscreta,  

più insolente, più insoffribile,  

e la più comune anche,  

la più poliglotta, la più persecutoria, 

al telefono e faccia a faccia,  

la domanda che mette alla tortura 

chi ama la verità  

perché la si formula  

per avere in risposta  

una miserabilissima bugia è: Co-

me stai?”.                    
 Guido Ceronetti 
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 libera molise 

“Corruptio optimi pessima” - ciò 
che era ottimo, una volta corrotto, è pessimo 

(Gregorio Magno): questa frase del pontefice 

Gregorio Magno si può applicare a tutta 

quell’ampia fascia di società civile che vede e 
conosce le dinamiche prevaricatrici delle 

mafie e dei loro complici ma non dice né fa 

nulla per contrastare tali comportamenti ille-
citi o illegali, divenendo a sua volta correa 

dell’incultura invasiva delle cosche mafiose e 

responsabile della diffusione della illegalità. 
La cultura della illegalità e dell’ individuali-

smo sfrenato, che guarda soltanto al proprio 

orticello, è fonte del disinteresse per la res 

publica che ormai contraddistingue la nostra 
società. Tuttavia, da molto tempo la società 

civile è attraversata da forme di partecipazio-

ne responsabile che guarda alle condizioni 
generali del paese, alla sua profonda incultu-

ra, alla predilezione delle illegalità e delle 

filosofie dell’individualismo smodato ed 
egoista come ad un male che è contrastabile 

sia attraverso una rinnovata stagione di corre-

sponsabilità civile e partecipativa sia attraver-

so il convincimento che ci sono (e ci sono 
stati) tanti uomini che, credendo in una palin-

genesi culturale e sociale della collettività, 

hanno speso tutta la loro esistenza per questo 
cammino di civiltà e di ricognizione del bene 

comune. Spesso, peraltro, tale impegno di 

partecipazione consapevole e dinamicamente 

seria ha provocato sopraffazione, morte, che 
sono state forme di nobile ma dolorosa testi-

monianza, elemento quest’ultimo che rappre-

senta, al di là delle sofferenze che provoca, 
ancora oggi il vademecum fondamentale 

della democrazia e della solidarietà fra le 

classi  sociali e fra i cittadini.  Senza scivolare 
nel didatticismo, che potrebbe apparire inop-

portuno e seccante per molti, siamo sempre 

convinti che l’impegno responsabile, che ha 

determinato anche la morte violenta di tanti 
individui, sia un elemento essenziale di coin-

volgimento concreto per le giovani genera-

zioni nella difesa delle idealità democratiche 
e repubblicane, depositate nella nostra Costi-

tuzione. Questa, dunque, rimane la ragione 

fondamentale per la quale da tempo siamo 
impegnati nel ricordare figure di cittadine/i 

che hanno speso la loro esistenza per il bene 
comune, la democrazia, il lavoro, la legalità 

costituzionale. 

La sera del 10 marzo 1948, il sinda-

calista socialista della CGIL di Corleone, Pla-
cido Rizzotto, viene sequestrato da un gruppo 

di persone, guidate da Luciano Liggio, ele-

mento di spicco della mafia corleonese, che in 
quella stagione era sotto il controllo del medi-

co Michele Navarra. Il sindacalista viene mas-

sacrato di botte, il cranio fracassato e il corpo 
gettato in un inghiottitoio a Rocca Busambra, 

nei pressi di Corleone. Segretario della Came-

ra del lavoro di Corleone, Rizzotto aveva orga-

nizzato le rivolte agrarie per l’assegnazione 

delle terre ai contadini, terre che in larga parte 
erano sotto il controllo dei mafiosi locali, so-

stenuti da Luciano Liggio (Leggio). Gli assas-

sini di Placido Rizzotto e i loro mandanti sono 
successivamente stati assolti per insufficienza 

di prove. I resti del corpo del sindacalista sono 

stati recuperati solo due anni dopo la sua morte 
violenta e sono stati riconosciuti ufficialmente, 

come suoi, alla prova del Dna soltanto il 9 

marzo del 2012, cioè  64 anni dopo la sua 

uccisione. Come sempre succede in questi casi 
di brutale prevaricazione e di torbida violenza 

sopraffattrice, il potere della mafia si è forte-

mente consolidato in Sicilia e ciò grazie ad una 
vigilanza persistentemente ossessiva delle 

terre, complice il potentato democristiano, 

controllore delle istituzioni siciliane per oltre 
40 anni. Non è stata estranea neppure una 

larga fetta di società civile, che vedeva ma 
non denunciava le sopraffazioni malavitose 

e le ingiustizie di conterranei, spesso ammi-

nistratori pubblici. 

Alla fine della seconda guerra 
mondiale, il Mezzogiorno appariva come 

un’area geo-politica fortemente indebolita. 

Agli alleati anglo-americani, sbarcati in 
Sicilia anche con l’appoggio dei vertici di 

Cosa nostra, e ai partiti politici protagonisti 

della Resistenza contro il nazifascismo e 
successivamente artefici dello sviluppo 

industriale dell’Italia, appariva fondamentale 

il decollo industriale del Mezzogiorno 

d’Italia, per fronteggiare la minaccia comu-
nista e favorire il capitalismo in Italia, secon-

do quelle logiche economicistiche fonda-

mento del Piano Marshall. 
I punti cardinali del nuovo meri-

dionalismo sono la necessità dell’ industria-

lizzazione per far uscire il Mezzogiorno 
dalla sua arretratezza; l’esigenza di un inter-

vento dello Stato allo scopo di favorire i 

privati a investire con continuità consapevo-

le nel Meridione; la convinzione che lo 
sviluppo del Mezzogiorno sia necessario per 

la crescita dell’intera economia nazionale e 

quindi  l’intervento dello Stato a favore del 
Sud d’Italia  sia nell’interesse di tutta la 

nazione. In questi ambiti della programma-

zione macroeconomica del nostro Paese, 

all’indomani del secondo conflitto, si è bene 
inserita la mafia, che così è cresciuta a di-

smisura fino a sostituirsi allo stato stesso. 

A conclusione di queste veloci 
riflessioni, ci piace riportare un piccolo bra-

no di una intervista che Giorgio Bocca, sulle 

pagine de La Repubblica nell’agosto del 
1982, ha fatto al generale Carlo Alberto 

dalla Chiesa, allora prefetto di Palermo: 

“Vede - Bocca - a me interessa conoscere 

questa accumulazione primitiva del capitale 
mafioso, questa fase di riciclaggio del dana-

ro sporco, queste lire rubate, estorte, che 

architetti o grafici di chiara fama hanno 
trasformato in case moderne o alberghi o 

ristoranti à la page. Ma mi interessa ancora 

di più la rete mafiosa di controllo, che gra-
zie a quelle case, a quelle imprese, a quei 

commerci magari passati in mani insospet-

tabili, corrette, sta nei punti chiave, assicura 

rifugi, procura vie di riciclaggio, controlla il 
potere”. ☺ 

bar.novelli@micso.net 

la corruzione 
Franco Novelli 
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La deliberazione n. 714 della giun-

ta regionale del Molise parte da un assunto 
totalmente condivisibile e massimamente 

apprezzato: “la gestione dei rifiuti costituisce 

attività di pubblico interesse”. Nella sua pro-
posta allegata alla delibera, l'assessore Fac-

ciolla afferma di aver “avviato la definizione 

di un articolato Piano finalizzato alla imple-

mentazione e diffusione della raccolta diffe-
renziata sul territorio della Regione preve-

dendo, fra l'altro, la realizzazione di interven-

ti infrastrutturali ed impiantistici”. Grazie a 
questa assunzione di responsabilità la regione 

Molise stabilisce l'erogazio-

ne di 2,5 milioni di euro “da 
destinare al cofinanziamen-

to dell'intervento “Valo- 

rizzazione dell'impianto di 

trattamento della frazione 
organica proveniente da 

raccolta differenziata da 

compostare”, di importo 
complessivo pari a 10 mi-

lioni di euro, ubicato nel 

comune di Montagano 

(CB), di proprietà pubblica 
della Comunità Montana 

Molise Centrale”. Il residu-

ale della somma destinata al compimento del 
progetto, 7,5 milioni di euro, è a carico della 

comunità montana Molise Centrale. 

Le osservazioni che scaturiscono 
dalla lettura di questo documento sono molte-

plici. La prima riguarda direttamente i sog-

getti investiti dell'autorità decisionale in meri-

to al progetto, la comunità montana in que-
stione, come tutte le altre del Molise, è in 

liquidazione, soppressa da una legge regiona-

le del 2011; come può questo ente far fronte 
ad una cogestione così onerosa? Quale altro 

ente potrà sostituirsi ad esso e con quali finan-

ziamenti? È verosimile, in un tale contesto, la 
prospettiva dell'erogazione a vuoto, di così 

ingenti investimenti? La nostra storia nazio-

nale, recente e non, - ma soprattutto il nostro 

territorio - è piena di carcasse di costruzioni 
che nelle intenzioni originarie sarebbero do-

vute diventare ospedali, ambulatori, scuole, 

ed invece sono stati meri veicoli di sposta-
mento per ragguardevoli somme di denaro! 

La seconda considerazione è ineren-

te alla enorme sproporzione di capacità della 
discarica: si parla di un incremento fino a 

50mila tonnellate di rifiuti l'anno ma è stata 

prevista una Valutazione di Impatto Ambienta-
le? Sì è vero è un provvedimento che segue 

l'elaborazione del progetto, ma qui si parla di 

rifiuti, e tanti! 

Terza considerazione: tutto l'impian-
to progettuale del piano proposto dall'assessore 

alla Tutela dell'Ambiente si incardina sull'esi-

genza improcrastinabile dell'introduzione, su 
quasi tutto il territorio, esclusi i pochi comuni 

virtuosi che la praticano di 

già, della raccolta differenzia-
ta. Ebbene, proprio di questo, 

si parla pochissimo; la deli-

bera e l'allegata proposta 

dell'assessore Facciolla, men-
zionano semplicemente una 

promozione della raccolta 

differenziata e la creazione di 
isole ecologiche e piattafor-

me di cemento, è davvero 

molto poco. Eppure, biso-

gnerà impiegare molto in 
termini di strutture, mezzi e 

risorse umane se si vorrà 

cambiare radicalmente e in positivo il settore 
dei rifiuti. 

Ultimo punto di analisi, ma non 

certamente meno importante, la trasparenza. I 
cittadini dei paesi adiacenti alla discarica han-

no richiesto più volte un incontro pubblico con 

i promotori di questo progetto, per essere in-

formati e valutare l'esatta portata dello stesso. 
Fino ad oggi nessuno dei firmatari della deli-

bera ha proposto una data o una occasione. 

Come si fa a pensare ancora di im-
porre scelte non condi-

vise dal territorio? 

Come si fa ancora a 
farsi passare sulla testa 

decisioni che riguarda-

no la nostra vita senza 

comprendere e senza 
chiederne conto? ☺ 
cristina.muccilli@ 

gmail.com 

letti e riletti 
Esisteva un patto tra Giuda e 

Gesù, una specie di intima complicità 
perché la Gloria di Dio si realizzasse.  

Gesù affida a Giuda il compito 

ufficiale di tesoriere ma il suo incarico 

segreto è quello di tradirlo quando sarà 
necessario. Giuda tradisce come suo ulti-

mo dovere d’amore e si danna in eterno 

come era già stato stabilito dalle Scritture. 
“Noi due sapevamo che non c’era possi-

bilità di scontro né di variazione: doveva-

mo realizzare un evento già scritto… 

Morimmo press’a poco alla stessa ora, Tu 
crocifisso sul Golgota, io poco lontano 

impiccandomi, dicono, ad un albero di 

fico, morte non meno ignominiosa della 
tua… ma Tu sei chiamato il Redentore, il 

Salvatore, mentre io porto un nome che 

vuol dire tradimento. Tu sei la luce, io 
sono la tenebra. Non è possibile che la 

tenebra sia solo tenebra - né forse che la 

luce soltanto luce - ma siccome gli uomi-

ni sembrano non possano far a meno di 
crudeltà e ingiustizie, io continuo ad esse-

re la tenebra: colui che tradì, che ti  conse-

gnò ai nemici, intorno al quale non si 
sprecano molte parole…”. 

Sono alcune delle sconvolgenti 

frasi che Giuseppe Berto mette sulla 
bocca di Giuda, l’Io narrante del suo ulti-

mo e  suggestivo libro “La Glo-

ria” (Arnoldo Mondadori Editore), qual-

cosa che si pone tra il romanzo, il diario e 
il Vangelo apocrifo di cui conserva il 

fascino bugiardo; un libro dove traspaio-

no le contraddizioni, l’angoscia di non 
credere, il disperato bisogno di trascen-

denza dei nostri giorni, della nostra gene-

razione e che parla di Dio con nuove idee 

senza essere banalmente e stupidamente 
blasfemo. 

Carolina Mastrangelo 

 

gestione dei rifiuti 
Cristina Muccilli 
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La giornata del Primo Marzo, 
giunta nel 2014 alla V edizione, si è consoli-

data come un appuntamento per rinnovare 

l’impegno e la lotta per i diritti, contro il 

razzismo, le frontiere e lo sfruttamento. Una 
mobilitazione che da alcuni anni unisce mi-

granti ed autoctoni per affermare la dignità 

dell’essere umano, il diritto alla libera circo-
lazione e quello di scegliere liberamente dove 

risiedere, il valore del meticciato.  

Il 2013 è stato un anno caratterizza-
to da eventi drammatici e dalla crisi economi-

ca: peggiorano le condizioni lavorative, au-

mentano precariato e disoccupazione. A 

trovarsi nella posizione più critica sono i 
soggetti più deboli e ricattabili. E la maggior 

parte dei migranti si colloca a pieno titolo in 

questa categoria, anche per effetto della legge 
sull’immigrazione in vigore, che continua a 

tenere legati permesso di soggiorno e contrat-

to di lavoro.  
L’Italia è diventata per i richiedenti 

asilo un paese di transito, ma le sue frontiere, 

in molti casi passaggi obbligati per chi aspiri 

ad entrare nella Fortezza Europa, continuano 
a rivelarsi come luoghi di morte. La tragedia 

del 3 ottobre non è in questo senso che la 

punta dell’iceberg. Nonostante ciò, invece di 
instaurare corridoi umanitari, che consenti-

rebbero ai profughi di arrivare nel nostro 

Paese in condizione di relativa sicurezza, 

vengono mantenuti gli accordi bilaterali esi-
stenti per i respingimenti e i rimpatri, viene 

rafforzata l’agenzia Frontex, si stipulano altri 

accordi di cooperazione militare. Una legge 
organica sull’asilo, di cui tante volte è stata 

sottolineata la necessità, ancora non c’è. Gli 

accordi di Dublino sono stati modificati in 

peggio, senza intaccare il principio per cui il 
richiedente asilo dovrà permanere nel primo 

Paese dell’Ue in cui sarà identificato, a pre-

scindere dai suoi progetti di vita, dai suoi lega-
mi e dalla sua volontà.  

Il sistema CIE, unanimemente rico-

nosciuto come disumano, costoso e persino 
incapace rispetto agli scopi assegnati, rimane 

in vita, sebbene giorno dopo giorno, 

l’implosione di vari centri, abbia portato a una 

riduzione di quelli operativi. La tanto attesa 

nuova legge sulla cittadinanza, che dovrebbe 

contemplare il passaggio dallo ius sanguinis 
allo ius soli, non c’è ancora. Di quella per 

riconoscere il diritto di voto amministrativo 

agli immigrati non si parla più. Eppure erano 
entrambe proposte di legge popolare a cui si 

era arrivati attraverso la campagna “L’Italia 

sono anch’io” con centinaia di migliaia di 

firme.  
Il ministero affidato a Cécile Kashe-

tu Kyenge ha rappresentato un segnale signifi-

cativo che lasciava presagire una volontà di 
cambiamento. Ma va sottolineato che il disin-

teresse e l’inazione complessivi del Governo e 

del Parlamento sul tema immigrazione hanno 
fatto sì che ad oggi nel concreto poco sia cam-

biato.  

Proposte interessanti continuano ad 

arrivare dalla società civile. Fra gli esempi il 
contributo della Carta di Lampedusa, e 

l’appello del comitato Nella stessa barca che 

ha come obiettivo una urgente grande manife-
stazione nazionale il 12 aprile. La giornata del 

Primo Marzo 2014 s’inserisce in questo per-

corso come tappa importante per il riconosci-
mento dei diritti dei migranti e il rispetto della 

dignità di tutte e di tutti. E anche la Rete Primo 

Marzo tornerà a proporre una mobilitazione 

diffusa su tutto il territorio con varie iniziati-
ve e per chiedere:  

1. Una nuova legislazione in materia di 

immigrazione.  

2. La cittadinanza per tutti i figli di migranti 
nati o cresciuti in Italia.  

3. Il diritto di voto amministrativo e regio-

nale per stranieri residenti.  
4. Instaurazione di corridoi umanitari. Leg-

ge sull’asilo politico. Accoglienza degna ed 

effettiva.  
5. Pieno riconoscimento del diritto di ricon-

giungimento familiare più ampio e meno 

restrittivo.  

6. Rispetto dei diritti dei lavoratori e lotta al 
caporalato e allo sfruttamento lavorativo.  

7. Libera circolazione; abrogazione degli 

accordi bilaterali di respingimento e rimpa-
tri. Abolire dispositivi di monitoraggio e di 

controllo militari del mediterraneo come il 

Frontex.  
8. Chiusura immediata di tutti i Cie.  

9. Impegno per una informazione qualitati-

vamente e formalmente corretta rispetto alle 

questioni che riguardano l’immigrazione.  
Contro ogni forma di discrimina-

zione e razzismo. Per una società meticcia e 

inclusiva che si rifaccia ai principi della 
Carta dei Migranti e della Carta di Lampe-

dusa, Dichiarazione di Roma, nel quadro 

del rispetto della Carta dei Diritti Fonda-

mentali dell’Unione Europea. 

appello primo marzo 

 Il 1° Marzo 2014 a Campobasso  

l’Associazione Primo Marzo Molise or-
ganizza: 

- ore 18,30 Piazza Municipio incontro 

con i migranti ed i cittadini: musica, testi-
monianze e volantinaggio; 

- ore 20,00 Auditorium ex GIL concerto 

con l’Alexian Group (ingresso libero) 

mi abbono a  

la fonte 
perché  

il sindaco è caduto  

e i termo/lesi  

potrebbero tornare  

moli/sani 



la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  marzo 2005  la fonte   marzo   2014 23 

 In questi ultimi tempi, noi del nu-
cleo storico del Comitato Civico Termolese, 

ci siamo spesso ritrovati a riflettere su un 

presente che è ancora gravido dei problemi, 

mai risolti, da noi affrontati nel primo decen-
nio del terzo millennio, nella nostra città. 

Abbiamo cosi riletto documenti da noi pro-

dotti, articoli di giornali e riflessioni solitarie 
pubblicate sulla rivista Il Ponte nell'inserto da 

noi curato I Termo/Lesi accorgendoci, quasi 

sorpresi, di avere per le mani un patrimonio 
scritto della storia contemporanea di Termoli 

e non solo. Un fatto unico nel panorama 

politico dell'intera regione. 

Un tarlo si è insinuato nella nostra 
mente collettiva e si è tramutato nell'idea di 

donare alla città la testimonianza scritta di 

quella esperienza entusiasmante, all'epoca 
definita insorgenza civica, che coinvolse 

per la prima volta il protagonismo attivo di 

una parte consistente della popolazione 
termolese. Non a caso risale a quegli anni 

l'iniziativa dell'allora Vescovo Tommaso 

Valentinetti di convocare le varie anime di 

questa insorgenza invitandole a costituirsi 
in una Fondazione, nacque così la Fonda-

zione Don Lorenzo Milani. 

Oggi, questa sorpresa sta per  
diventare un libro/archivio, un libro/

documento, di circa 600 pagine, imprezio-

sito dalla raffigurazione dei quadri di Enzo 

Botteri, il pittore termolese che ha saputo 
cogliere, come nessun altro, l'anima del luo-

go, un anima oggi profondamente ferita. Il 

libro è strutturato in 13 capitoli, ognuno dei 
quali descrive un aspetto ritenuto, dal nostro 

gruppo, vitale per vivere la buona vita in una 

comunità: 1 Strada del porto, 2 Cinema Adri-
atico, 3 PRG portuale,   4 PRG della città, 5 

Centrale turbogas, 6 Libro bianco-

Fondazione Don Lorenzo Milani, 7 Città dei 

cittadini, 8 Bilancio partecipativo, 9 Regola-
mento del referendum, 10 Giunta Greco, 11 

Nucleo industriale, 12 Forum delle associa-

zioni civiche, 13 I Termo/Lesi. 
Questi aspetti e la loro consapevo-

lezza designano, per noi, un nuovo modo di 

vivere la città. Non sono problemi da noi 
affrontati uno per volta, ma essi stessi si sono 

svelati, alla nostra attenzione, con la raffigura-

zione di una matriosca cioè uno infilato 

nell'altro. La gran parte di essi sono di una 
attualità sconcertante, esempi ne sono: 

a) la mancata redazione del PRG 

che ha causato, e continua a causare, il di-

sordine urbanistico della città (per ultimo vedi 
il caso della lottizzazione Blu costruzioni). 

b) la mancata approvazione del 

regolamento sul referendum, voluto da tutte le 

forze politiche e osteggiato da tutte le forze 
politiche, paradosso di una classe dirigente 

incapace di concepire il bene comune, abbar-

bicata ai suoi piccoli interessi e chiusa nei suoi 
riti ormai desueti (vogliamo sperare che in 

massa, le classi dirigenti che si sono succedute 

negli ultimi anni alla guida del Comune non si 
ripresentino con le loro figure e personaggi 

ormai logori alle prossime elezioni ammini-

strative). 

c) il Cinema Adriatico simbolo ar-
chitettonico e culturale della ricucitura tra il 

Borgo Vecchio e la Città Murattiana lasciato 

imbustato come fosse una istallazione dell'arti-

sta contemporaneo Christo, invece di restituir-
lo alla città con l'acquisizione della proprietà 

da parte del Comune. 

d) l'assoluta mancanza di attenzione 
rispetto alla tutela della salute pubblica, sotto-

lineata durante la lotta contro l'installazione 

della Turbogas e tramite la realizzazione del 
“Libro Bianco” sulle patologie tumorali 

(ancora oggi manca il Registro Regionale dei 

Tumori). 

e) la totale assenza di un Piano 
Regolatore portuale in un porto regionale 

(esempio la localizzazione improvvisata e 

assolutamente inidonea dei cantieri navali che 
ha causato danni irreversibili, chi si occuperà 

dello smantellamento degli stessi?). 

Tutto questo in un contesto che 
potremmo chiamare di deriva autoritaria. Le 

ultime amministrazioni comunali, da Montano 

a Di Brino passando da Di Giandomenico a 

Greco, si sono infatti caratterizzate per una 

                          editoria 

accentuata concentrazione di potere nella 
persona del sindaco il che ha portato ad un 

esautoramento di fatto del consiglio comu-

nale e alla mortificazione della democrazia 
territoriale. Non senza rammarico, va sotto-

lineato in proposito come la giunta Greco, 

che doveva soddisfare la profonda domanda 
di cambiamento proveniente dalla società 

civile, ha clamorosamente disatteso queste 

aspettative. 

Allargando lo sguardo a livello 
regionale ci accorgiamo che, a 50 anni dalla 

nascita della nostra regione, noi cittadini 

molisani non abbiamo né un regolamento 
regionale sul referendum, né una legge 

urbanistica regionale, proprio come nella 

nostra città. Due strumenti che attengono 
direttamente al controllo territoriale e alla 

democrazia partecipata dei cittadini e che 

stimolerebbero finalmente  una opinione 

pubblica molisana oggi inesistente, fram-
mentata e costituita da interessi miopi di 

paese. 

La nostra storia non si è mai fer-
mata al perimetro delle mura di cinta di 

Termoli, consapevoli che una peculiarità 

territoriale o culturale investe l'intera comu-

nità regionale e, se contestualizzata storica-
mente e culturalmente, può essere elemento 

per la costruzione del bene comune dell'inte-

ra regione. Esempio ne sia la lotta feroce 
contro la centrale turbogas non solo di Ter-

moli ma anche di Venafro e Montenero: 

pure in questa lotta i cittadini sono stati la-
sciati soli da una classe dirigente irresponsa-

bile e connivente con chi ha definito noi 

molisani poco reattivi, quindi meritevoli di 

tutte le nefandezze perpetrate sul nostro 
territorio. 

Oggi chiediamo, all'intera popo-

lazione della regione, di darci la possibilità 
di pubblicare questo libro attraverso la sua 

prevendita. Questo gesto, che definiamo di 

cittadinanza, potrà avvenire tramite l'acqui-
sto di una cartolina presso la Libreria Il 

Ponte in C.so Nazionale a Termoli. Ringra-

ziamo anticipatamente la sensibilità civica 

di chi vorrà contribuire, attraverso il suo 
gesto, insieme a noi alla stampa del li-

bro.☺ 

Comitato civico termolese 

cronistoria di termoli 
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        pillole di lupo 

È straordinario il mio papà Bruno 

con i Suoi 91 anni! Sì, ho ancora un papà 
dolcissimo nella sua sofferenza, ma sempre 

dignitoso, come quando tornava con pernici, 

quaglie e fagiani, presi nelle sue escursioni di 
caccia. È un papà che condivido lievemente 

ed amichevolmente con i suoi figli. Io mi 

ritengo, mi perdoneranno i figli, adottato già 

dai miei tempi giovanili quando con un suo 
figlio condividevo strade impervie di preghie-

ra, studio, allegria, solitudine e travagli giova-

nili. 
Che meraviglia, che dolcezza la 

sua mano che ha stretto la mia dicendomi: 

non lo so se ci rivedremo. Ho lasciato scorre-
re le lacrime e gli ho risposto ma, caro Bru-

no, quando verrà quel tempo, sicuramente da 

qualche parte ci rincontreremo. Ho accarez-

zato la sua fronte, ho stretto di più la sua ma-
no ed ho assaporato quella cosa indescrivibile 

di chi sa e vorrebbe che la propria esistenza 

su questa terra si concludesse a breve perché 
la sua sofferenza di non poter dialogare con 

gli altri e gli inconvenienti della malattia gli 

rendono difficile il percorso di vecchiaia. 

Ma lui non sa cosa può regalare a 
chi gli sta vicino! L'11 febbraio ha festeggiato 

il suo 91° anno. Impossibilitato a muoversi 

per la sua malattia, trascorre i suoi giorni 
assistito da sua moglie, dai suoi figli, nuore e 

nipoti. Entusiasta e felice dei suoi nipoti è 

apparso un po’ preoccupato del suo prossimo 
pronipote: Questi ragazzi non sanno aspetta-

re. Io e mia moglie per avere i nostri, abbia-

mo aspettato 3 anni. Questi non aspettano, 

anzi anticipano, ma la vita poi diventa più 
impegnativa e con più responsabilità. 

"Portiere" in uno di quei palazzoni 

di Roma, sor Bruno era una risorsa. Aveva 

sempre qualcosa da fare ed adesso che la ma-

lattia lo costringe a rimanere fermo, tra poltro-
na e letto, il cacciatore fa fatica ad accettare 

una condizione che accomuna molti papà che, 

avanti negli anni, incontrano malattia e soffe-
renza. 

Il mio se n'è andato subito, troppo 

presto, corroso da una ferita alla testa inferta 

dalle ultime pallottole di quella guerra che ci 
portò a quella che chiamano Repubblica. Ho 

vaghi ricordi di lui, perché dopo che io sono 

nato, anche lui perse le sue funzioni vitali. Gli 
piacevano i fichi secchi e di questi anch'io 

sono goloso. Nel vedere papà  Bruno in condi-

zioni simili, la memoria si è fatta triste e malin-
conica. Avrei voluto anch'io portarmi il piacere 

di assistere mio padre, ma a me piccolo di 

quattro anni non fu mai permesso. Invidio 

questa condizione, come ai tempi dei nostri 
studi quando io invidiavo l'allegria contagiosa 

e la capacità di fare festa del figlio, e lui la mia 

capacità organizzativa e spartana (... e se non 
ricordo male il nomignolo "Sparta", fu 

coniato da lui). Ci confessammo le no-

stre invidie e diventammo grandi amici, 

un tesoro di cui sono orgoglioso e gelo-
so. 

Nella mia nostalgica memoria, 

di mio padre è rimasto solo il giorno in 
cui mi hanno permesso di vederlo diste-

so su una pietra di marmo gelida in un 

ospedale anonimo e freddo. No, non 
auguro di vedere un papà così, né di 

stare lontano da lui, ma di poterlo assi-

stere con quella imperturbabile voglia di 

vivere, comunicare e di essere utile; con 
le battute, tra lo sconforto ed il disincan-

to, per i disagi che la malattia porta, assa-

porando le emozioni che il cuore regala 

ai viaggiatori della vita, consapevoli sempre 
che oltre le contraddizioni di ciascuno, accu-

dire, assistere ed amare le persone a noi care 

riempie l'esistenza e l'arricchisce. 

Il nostro portiere sor Bruno dello 
stabile de Roma, mi pare ci apra le porte a 

comprendere che a lui, ed a tutti noi, la ma-

lattia di un genitore assistito riempie e scalda 
i cuori di chi con lui ha condiviso il viaggio, 

a tempo determinato per tutti, in questo 

nostro angolo di esistenza dove con facilità 
facciamo della malattia un inconveniente. 

Ma forse, è vero ciò che ci si rac-

conta quando si dice che la sofferenza è una 

risorsa per quelli che non l'hanno incontrata 
o che la rimuovono. Certo, affrontata con 

determinata consapevolezza, come ogni 

attimo della nostra vita, ci permette di salire 
lungo quel pendio che ci porta lassù dove il 

cuore s'immerge nell'infinito delle emozioni 

e ci apre l'imperscrutabile orizzonte di un 
cielo fatto di stelle, nuvole tempestose ed 

albe che scaldano, con emozioni insostitui-

bili, il freddo di quelle notti, comuni e cono-

sciute ad ogni viandante della vita. Grazie 
papà Bruno! ☺ 

polsmile@tin.it  

 

elogio del papà 
Franco Pollutri 

mailto:polsmile@tin.it
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 L’artemisia (Artemisia vulgaris 
L.), nota anche come assenzio selvatico, 

appartiene alla famiglia delle Composite o 

Asteracee. Al genere Artemisia appartengo-

no circa duecento specie, alcune delle quali 
sono ben conosciute da erboristi e liquoristi, 

come l’assenzio, l’abrotano e il dragoncello. 

 È una pianta comune in tutta Ita-
lia, fino ad un’altitudine di 1000 metri s.l.m. 

Gli incolti, le macerie e i cigli di strada sono 

il suo habitat tipico, ma è diffusa anche 
nelle vicinanze delle abitazioni, dove viene 

però considerata un'erba infestante.  

 L’artemisia è una pianta perenne 

con gemme svernanti al livello del terreno, 
che possono essere protette da uno strato di 

foglie o dalla neve. Le radici producono 

rizomi sotterranei che consentono alla pian-
ta di moltiplicarsi, oltre che per seme, per 

via vegetativa, ossia per parti di pianta. I 

fusti sono robusti, legnosi, rossastri, e posso-
no raggiungere i 150 cm di altezza. Le fo-

glie sono ricoperte di peluria biancastra e 

cotonosa sulla pagina inferiore, mentre quel-

la superiore è glabra. Allo sfregamento le 
foglie emanano un forte e caratteristico 

odore aromatico, simile a quello del cedro o 

della citronella, derivante dall’elevato conte-
nuto di oli essenziali e resine. I semi vengo-

no prodotti in gran numero per ogni pianta 

(fino a 50.000-70.000); giungono a maturità 

nel corso dell’autunno e possono conservare 
la germinabilità nel terreno per diversi anni. 

  le nostre erbe 

Inoltre i semi germinano dai primi strati del 
terreno a primavera e in questo stesso periodo 

spuntano anche i ricacci vegetativi dai rizo-

mi. 

 Un altro aspetto interessante sono 
le difese attivate da queste specie di piante 

per la loro sopravvivenza: è il fenomeno 

dell’allelopatia o dell’antagonismo radicale, 
per cui una pianta rilascia nel terreno sostan-

ze che inibiscono la crescita e lo sviluppo di 

piante concorrenti. Intorno ai cespugli delle 
artemisie, infatti, il terreno è libero da erbacce 

per circa 1-2 metri di raggio. Sono soprattutto 

le graminacee a risentirne, perché più sensibi-

li alle sostanze gassose emesse, le quali, de-
positandosi nel terreno, 

penetrano nelle membra-

ne dei semi germinanti e 
ne impediscono la regola-

re crescita.  

 L’etimologia 
del termine generico 

Artemisia non è sicura e 

sembra che derivi da 

Artemisia, consorte di 
Mausolo, re di Caria; ma 

secondo altre etimologie, 

potrebbe derivare dalla 
dea della caccia Artemi-

de, signora della natura selvaggia e della 

vegetazione, oltre che degli animali e della 

luna; oppure da una parola greca artemés (= 

l’artemisia 
Gildo Giannotti 

Via Marconi, 62/64 
CAMPOBASSO 

sano), con evidente allusione alle proprietà 
medicamentose delle piante appartenenti a 

questo genere. 

 Come accennato sopra, le arte-

misie sono piante che contengono vari oli 
essenziali, terpenoidi e flavonoidi, e quindi 

sono utilizzate come piante officinali nella 

medicina popolare, soprattutto quella cine-
se e giapponese. Le proprietà medicamen-

tose di queste piante - da usare sempre con 

cautela e solo su prescrizione e controllo 
del medico o dell’erborista - sono antisetti-

che, antispasmodiche, espettoranti; le radi-

ci hanno proprietà antidiabetiche.  

 Anche in cucina, le foglie cotte o 
crude, grazie al loro aroma 

amaro, aiutano la digestio-

ne. In molte zone sono 
preparate soprattutto come 

condimento a cibi grassi. Le 

foglie sono usate anche per 
preparare degli infusi di tè. 

 Per concludere, 

due curiosità: nel linguag-

gio dei fiori l'artemisia sim-
boleggia la beatitudine. E le 

foglie di artemisia, infilate 

nelle scarpe al mattino, 
permetterebbero di percor-

rere molti chilometri durante la giornata 

senza alcuna fatica. ☺ 
giannotti.gildo@gmail.com 

particolare delle foglie 

mailto:giannotti.gildo@gmail.com
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“Non mi interessa seguire il per-
corso del mio dollaro (ammesso ch’io possa 

farlo, finché questo non compra un vano o un 

moschetto con il quale sparare a qualcuno, il 

dollaro è innocente) ma mi preoccupo di 
seguire gli effetti della mia obbedienza”. Così 

scriveva Henry David Thoreau in Disobbe-

dienza Civile, un libricino di 30 pagine scritto 
nel 1849. Quanto costa ai cittadini italiani e 

molisani l’obbedienza? Per rispondere a 

questa domanda possono essere di aiuto le 
parole di Thoreau, statunitense (1817-1862), 

che nell’opporsi alla guerra intrapresa dagli 

Usa contro il Messico riflette sull’opportunità 

di obbedire a leggi che, passando per rappre-
sentative della maggioranza, ledono i diritti 

fondamentali della minoranza. 

Secondo Thoreau i governi sono 
espedienti, il più delle volte inutili e dannosi 

in quanto “un governo nel quale la maggio-

ranza governi in tutti i casi non può essere 
basato sulla giustizia”. Gli uomini che opera-

no seguendo la legge possono essere mutati 

in agenti di ingiustizia. L’esempio più evi-

dente è quello dei soldati che commettono 
azioni contro la propria volontà, il proprio 

sentire comune e la propria coscienza. I sol-

dati fanno parte della massa di uomini che 
servono lo stato come macchine, senza libertà 

di giudizio o rispetto del senso morale. Tutta-

via essi sono considerati buoni cittadini. I 

funzionari dello stato, invece, servono quest’ 
ultimo unicamente con le loro teste e sono 

costantemente pronti a giocare sporco. Ci 

sono poi gli uomini, coloro che seguono lo 
stato secondo la propria coscienza, gli si op-

pongono e per questa ragione vengono con 

facilità additati come nemici. 
I governi si servono di uno stru-

disobbedienza civile 
Maria Antonietta Crapsi 

mento controverso: il voto. “Potrei anche 
attribuire il mio voto sulla base di ciò che 

reputo giusto; ma per me non è vitale che il 

giusto prevalga. Sono disposto a lasciar deci-

dere alla maggioranza … Perfino votare per 
ciò che è giusto si risolve nel non far nulla per 

esso”. Il voto della maggioranza non ha nulla a 

che fare con la giustizia ma solo l’uomo libero 
si oppone a questo stato di cose e ciò genera 

indifferenza. 

“Se il governo è di natura tale da 
chiedervi di essere agenti di ingiustizia verso 

gli altri; allora io dico, si violi la legge. La-

sciate che la vostra vita faccia da contro attri-

to per fermare la macchina. Ciò che devo fare 
è appurare in ogni caso, di non prestare me 

stesso al male che condanno”. Ci si può ribel-

lare al governo in maniera non violenta (anche 
se questo può portare alla prigione l’uomo 

libero): il suddito potrebbe rifiutarsi di pagare 

le tasse mentre il funzionario statale potrebbe 
rassegnare le sue dimissioni. Ma si può fare di 

più: evitare di accumulare denaro. L’uomo 

ricco infatti è venduto alle istituzioni e privo di 

virtù; la sua unica preoccupazione è quella di 
come spendere i propri soldi. Per evitare che lo 

stato si appropri di tutti i beni di coloro che si 

rifiutano di pagare le tasse “dovete affittare o 
occupare un posto da qualche parte, seminare 

un piccolo raccolto e mangiarlo subito. Dove-

te vivere una vita interiore, dipendere solo da 

voi stessi rimboccandovi le maniche, sempre 
pronti a partire, senza occuparvi di troppe 

faccende”. 

Pensando al 
consumismo che sta 

tormentando le nostre 

vite e all’indifferenza 
nella quale molti di noi 

sono caduti, considerando la bellezza e le 
risorse naturali del Molise, le parole di Tho-

reau si rivelano meno utopistiche di quanto 

possano sembrare. La crisi che le famiglie 

molisane stanno vivendo non può non collo-
carsi nell’ampio panorama della crisi del 

capitalismo a livello globale alla quale tutta-

via si può sfuggire agendo a livello individu-
ale: non accumulando in maniera insensata 

ma rispettando la natura molisana e ciban-

dosi delle sue risorse, non rincorrendo le 
grandi marche ma consumando prodotti 

molisani genuini e quindi opponendosi 

all’immissione di rifiuti tossici nei nostri 

territori. Insomma bisogna vivere secondo 
coscienza nel rispetto dell’uomo. 

“Non vi sarà mai uno stato real-

mente libero ed illuminato finché lo stato 
non arriverà a riconoscere l’individuo come 

potere più alto e indipendente dal quale 

derivano tutto il suo potere e la sua autorità, 
e non lo tratti di conseguenza”. Ancora oggi 

lo stato italiano e “il governo della regione 

Molise” non sembrano rientrare in questi 

parametri: lungi dal riconoscere il potere 
dell’uomo, lo stato “regna” indisturbato nell’ 

indifferenza generale. Gli ospedali chiudo-

no, la ricerca arretra, le grandi menti scappa-
no, è pressoché impossibile trovare un lavo-

ro dignitoso, il settore agricolo viene privato 

di risorse, le tasse strozzano la gente, 

l’illegalità la fa da padrone. Eppure è sempre 
“l’ultimo” che paga per un governo crimina-

le. 

A questi fenomeni si risponde con 
la disobbedienza civile desiderata da Thore-

au e messa in pratica dallo stesso Ghandi. 

Certo percorrere la strada suddetta è diffici-
le, ma non impossibile. ☺ 

diana_lunix95@yahoo.it 
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Articolo 4 - La Repubblica riconosce a tutti i 

cittadini il diritto al lavoro e promuove le con-

dizioni che rendano effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secon-

do le proprie possibilità e la propria scelta, 
un’attività o una funzione che concorra al 

progresso materiale o spirituale della società. 

La storia 

 Nel progetto originario l'articolo 
faceva parte del Titolo sui Rapporti economi-

ci. In un secondo momento fu deciso di inse-

rirlo fra i Principi fondamentali per sottoline-

are che il diritto al lavoro non rappresentava 
una norma giuridica, ma un principio pro-

grammatico e un invito al legislatore affinché 

si adoperasse per rendere possibile una politi-
ca volta alla riduzione della disoccupazione e 

a promuovere la piena occupazione (garantire 

un lavoro a ciascun cittadi-

no). 
Il secondo comma fu appro-

vato dopo un acceso dibatti-

to. In origine, infatti, l’art. 4 
prevedeva un terzo comma 

che stabiliva una sanzione - 

la decadenza dall’esercizio 
dei diritti politici (per esem-

pio, il diritto di voto e di 

eleggibilità) - per quei cittadini che non aves-

sero adempiuto al dovere di lavorare. Il terzo 
comma fu soppresso dall’Assemblea con una 

votazione a scrutinio segreto (235 favorevoli, 

120 contrari). Dopo la soppressione, il secon-
do comma assunse un significato di principio 

morale e, per questo, non si prevedeva più 

alcuna sanzione per la sua inadempienza. 

Commento 
 L’art. 4 ha posto al legislatore note-

voli problemi di interpretazione perché il 

lavoro non è semplicemente un’attività che 
concorre al progresso della società, ma costi-

tuisce la fonte di sostentamento dell’ indivi-

duo. Nel corso degli anni si sono scontrati 
due indirizzi: uno ha fatto coincidere il primo 

comma dell’art. 4 con il diritto ad avere un 

posto di lavoro e a conservarlo; l’altro ha 

identificato il diritto al lavoro in un principio 
volto a vincolare le istituzioni e la collettività 

all’obiettivo programmatico di assicurare a 

ogni individuo lo svolgimento di un’attività 
idonea a consentirgli una dignitosa qualità di 

vita. 

La più importante applicazione dell’art. 4 si è 
avuta con la Legge 300/1970 nota come 

Statuto dei lavoratori: questo provvedimento 

ha stabilito fondamentali norme a tutela dei 

diritti personali e sindacali (favorendo 

l’attività dei sindacati nei luoghi di lavoro). 
Inoltre, lo Statuto ha posto dei precisi limiti ai 

poteri degli imprenditori e ha imposto il ri-

spetto della libertà, della sicurezza e della 
dignità dei lavoratori subordinati. 

La crisi con le visioni superficiali e 

bloccate che l'uso attuale veicola, è entrata, più 

o meno legittimamente, a far parte del nostro 
orizzonte di vita. La condizione culturale e 

psicologica e il progetto politico economico 

dell'Italia e di questo pezzo di 
mondo sembrano aver subito 

un'accelerazione improvvisa, 

irreversibile e ingovernabile. 
Un aumento senza precedenti 

della disoccupazione, della 

sottoccupazione e del lavoro 

informale a livello mondiale, 
aggrava ulteriormente i pro-

blemi già presenti nel mondo 

del lavoro (non nel “mercato 
del lavoro” perché questo non é un prodotto, 

ma un'attività umana facente parte dell'impresa 

che produce “prodotti da mercato”, insieme al 

capitale e all'imprenditore variamente defini-
to). Siamo testimoni di un cammino schizoide 

(scisso) tra propositi formali di rilievo mondia-

le e locale in contrapposizione ad una incertez-
za, anzi sudditanza alle dinamiche che hanno, 

di fatto, distrutto il lavoro, il suo concetto uma-

no, sociale ed economico, come se si potesse 
dare una produzione di prodotti di qualità per il 

mercato senza la rilevanza indispensabile e 

non marginale dei lavoratori o del lavoro ne-

cessario. 
Nel 2009, novantesimo della nascita 

dell'I.L.O. (1919) o, in italiano, O.I.L. (Orga- 

nizzazione Internazionale del Lavoro) la con-
ferenza mondiale tri-

partita (ovvero gover-

ni, imprenditori e sin-
dacati) in rappresen-

tanza di 183 nazioni 

svoltasi a Ginevra (15-

17 giugno) ha redatto e 
sottoscritto un patto 

dal titolo Superare la 

crisi: un patto globale 
per l'occupazione. Si 

dice nella premessa che “il patto guarda 

oltre l’immediata ripresa economica e si 
rivolge  anche al futuro. Quattro sono le 

aree di rilievo: (1) un quadro di regolamen-

tazione e vigilanza del settore finanziario, 
che deve essere al servizio dell’economia 

reale, delle imprese sostenibili e del lavoro 

dignitoso; (2) scambi e mercati efficienti e 

ben regolamentati a vantaggio di tutti, senza 
ricorrere a misure protezionistiche ma a-

vendo particolare riguardo per i paesi più 

poveri; (3) il passaggio ad un’economia a 
bassa emissione di carbonio e rispettosa 

dell’ambiente; (4) un sentiero di sviluppo 

che aiuti tutti i paesi - incluse le economie in 
via di sviluppo - a porre l’occupazione e la 

protezione sociale al centro delle politiche 

economiche, sociali, e di riduzione della 

povertà, supportate a livello internaziona-
le”. Nel messaggio per “la giornata mon-

diale per la giustizia sociale” (20 febbraio 

2014) l'attuale Presidente dell'ILO, traccia 
brevemente questo bilancio: “Sei anni di 

ripresa economica lenta e risposte politiche 

incerte hanno lasciato indietro milioni di 

altre persone, senza un lavoro e con i prezzi 
degli alimenti e dei servizi che continuavano 

ad aumentare. Ci troviamo quindi di fronte 

ad una crisi sociale profonda, che è anche 
una crisi della giustizia sociale. Preoccupa-

no profondamente le tensioni e i crescenti 

livelli di diseguaglianza nelle economie 
avanzate e in via di sviluppo. Attualmente, 

l’1% della popolazione globale ha nelle sue 

mani la stessa ricchezza di 3,5 miliardi di 

persone tra le più povere del pianeta. I re-
sponsabili politici sono pronti a risponde-

re?”. ☺ 

diritto al lavoro 
Silvio Malic 
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 sisma 

All’incontro di martedì 18 febbra-
io, convocato dai sindaci del cratere presso il 

villaggio dei terremotati di Bonefro, una cosa 

l’abbiamo capita: poche le idee in campo, ma 

tutte ugualmente confuse. I primi cittadini, 
qualcuno vecchio, altri nuovi, si sono accorti 

solo ora di essere in un pantano e nessuno 

ricorda che la elefantiaca e costosa struttura 
commissariale, trasformata in agenzia regio-

nale al solo scopo di sistemare un po’ di ami-

ci, è stata concepita dal genio maligno di 
Michele Iorio e realizzata con il consenso 

informato di tutti loro. Erano tempi di vacche 

grasse allora e i soldi in parte si spendevano 

per la ricostruzione, in parte si sperperavano 
per fare altro. Erano tempi in cui per ricostrui-

re una sola scuola, destinata a 99 bambini, si 

impiegavano fino a 13 milioni di euro, senza 
contare la spesa per la piscina; tempi in cui 

per inaugurarla, quella scuola, veniva il mini-

stro della pubblica istruzione, accompagnato 
da Berlusconi in carne ed ossa e ricevuto dal 

sindaco che ora batte i piedi perché rivuole i 

tecnici di sua fiducia. Accecati da tanto splen-

dore, i sindaci del cratere non si accorsero, in 
quell’occasione, che il loro Presidente del 

consiglio notificava loro, in via informale, 

l’impossibilità di procedere ad ulteriori finan-
ziamenti a causa della devastante crisi econo-

mica, diceva lui. In verità, e questo lo dicia-

mo noi, di soldi non ne sono più arrivati per-

ché il Comitato per il rientro nell’ordinario - 
organismo di verifica e controllo della Prote-

zione Civile nazionale- aveva contestato al 

nostro commissario ed al suo sub una serie di 

Domenico D’Adamo 

dopo il letargo 
incongruità nella gestione della ricostruzione 
post terremoto, a cominciare dall’assenza di 

una corretta programmazione degli interventi.  

Furono questi i motivi che imposero 

un consistente ridimensionamento della quan-
tificazione dei danni prodotti dal sisma del 

2002. Ma siccome l’oblio lenisce ogni dolore, 

quel pomeriggio i predetti amministratori, 
invece di interrogarsi sul perché mancano i 

soldi per ricostruire le case terremotate, invece 

di provare a mettere in campo un’azione politi-
ca intesa a trovare una via di uscita dal pantano 

causato da dieci anni di allegra gestione pro-

dotta da Iorio e condivisa da loro, hanno di-

squisito di vertenze sindacali e di stabilizzazio-
ne del personale precario del’ARPC. I nostri 

amministratori sono indignati non perché i 

loro concittadini vivono nelle baracche, ma 
perché non sono stati invitati in prefettura a 

sottoscrivere un’intesa che è l’ennesima schi-

fezza di questa storia, come se l’accordo sotto-
scritto dai precari della PC alla presenza del 

prefetto di Campobasso e controfirmato dal 

senatore Ruta, oltre che da altri passanti, aves-

se una qualche tutela giuridica: un accordo che 
ricorda tanto Totò e  la vendita della Fontana 

di Trevi. 

signor governatore 
È passato un anno da quando le 

carte del terremoto sono passate di mano e a 

tutt’oggi lo Stato non è in grado di dare rispo-

ste e neanche di fornire giustificazioni per 
quanto non è stato fatto. I terremotati sono 

ormai allo stremo e minacciano il peggio. Il 

presidente Frattura butta acqua sul fuoco e 
invita tutti alla 

moderazione 

suggerendo di 
mettere una 

pietra sul passa-

to per guardare 

con fiducia al 
futuro. Caro 

presidente, con-

dividiamo il  
tono da lei usa-

to, ma solo 

quello, perché 
lei, ha il dovere 

di dirci come 

stanno realmente le cose; vogliamo sapere 
perché stiamo ancora qui e di chi è la colpa. 

Apra le finestre della protezione civile e 

faccia entrare un po’ d’aria fresca. Non le 

chiediamo un libro nero della ricostruzione, 
non vogliamo opinioni, ci fornisca informa-

zioni cristalline e ci convinceremo che una 

nuova primavera è iniziata; solo cosi avrà 
l’autorevolezza per accusare chi si è reso 

responsabile di questo fallimento. Durante la 

gestione commissariale è stato negato l’ 
accesso alle informazioni persino agli ispet-

tori ministeriali. Preso atto che i soldi per lo 

sviluppo, gli oltre 600 milioni dell’art. 15, 

sono stati impiegati per finalità che nulla 
hanno a che vedere né col terremoto né con 

lo sviluppo, ci dica a quanto ammonta la 

valutazione dei danni prodotti dal sisma; 
quanti euro concretamente sono stati asse-

gnati alla regione Molise per la ricostruzione 

post sisma, con quali provvedimenti sono 
stati assegnati e chi li ha firmati; come sono 

stati impiegati; quante abitazioni sono state 

risistemate e quante devono ancora essere 

recuperate senza omettere quelle classificate 
oltre alla classe A; quanti soldi ci deve anco-

ra il governo centrale al netto della delibera 

CIPE; quanti debiti deve ancora saldare la 
protezione civile ai suoi creditori, evitando 

di ricorrere ai bizantinismi delle liquidazio-

ni, anche perché la protezione civile sa per-

fettamente quanti lavori sono stati avviati 
col solo decreto firmato da Iorio, senza pe-

raltro attendere l’approvazione degli accordi 

di programma da parte del governo centrale. 
Vorremmo sapere in definitiva, cosa si è 

fatto e cosa si deve ancora fare e soprattutto 

in quanto tempo.  
Caro Presidente se ritiene che il 

costo della struttura sia insostenibile, rapida-

mente e senza farsi ammaliare dal richiamo 

delle sirene, recuperi il personale in esubero 
in carico alla regione e lo destini, per i pros-

simi due anni, alla protezione civile; chieda 

quindi alla delegazione parlamentare, tutta 
di maggioranza, di condividere insieme a lei 

una strategia comune che costringa il gover-

no nazionale a sbloccare i fondi della delibe-
ra CIPE. Convochi gli imprenditori che 

hanno a che fare con la ricostruzione e insie-

me a loro elabori un programma di rateizza-

zione del debito, disponendo per questo 
l’attivazione di fondi regionali, operazione 

che consentirebbe l’immediato riavvio della 

ricostruzione. ☺ 
domenicodadamo@alice.it 


